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Il libro




Altissimi edifici ultramoderni, le navi all’ancora nella baia in attesa di entrare nel Canale, le portacontainer in transito sotto il maestoso Ponte delle Americhe. Vista dall’aereo la città di Panama, passaggio obbligato per le rotte di navigazione commerciale, sembra un posto tranquillo, ma una volta scesi a terra l’atmosfera cambia decisamente. Qui spadroneggia El Viejo, il generale Emiliano Coiba, coinvolto nel traffico di droga e nel riciclaggio di denaro, accusato di vendere armi a gruppi rivoluzionari e di truccare le elezioni. Malko Linge è stato spedito dalla CIA nel minuscolo paese a cavallo tra due continenti per una missione definita molto sgradevole. Certo le premesse non sono buone, considerato che di solito gli vengono prospettati incarichi lisci come l’olio che puntualmente si risolvono in bagni di sangue. Stavolta si gioca a carte scoperte: El Viejo ha fatto trucidare un informatore dell’Agenzia e ora deve morire. A Malko il compito di spianare la strada ai sicari. Come? Seducendo la sensualissima amante del generale. Dopotutto al Principe delle Spie la missione riuscirà forse meno sgradevole del previsto.








L’autore




Nato a Parigi nel 1929 da una famiglia di militari con ascendenze aristocratiche, Gérard de Villiers inizia la carriera come giornalista, dopo essersi laureato in Scienze politiche. Nel 1965 scrive il primo romanzo con protagonista SAS, Sua Altezza Serenissima Malko Linge: sas a Istanbul. Seguiranno altre 199 avventure di SAS. De Villiers introdurrà nella spy story elementi di sesso e di violenza prima sconosciuti. L’autore è scomparso nel 2013.
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Il minibus con la scritta FRONTERA DAVID sul davanti rallentò bruscamente per non investire un campesino in bicicletta, carico di canne di bambù lunghe qualche metro.

Julio Chavarria, strappato al suo torpore, diede un’occhiata all’esterno, ma vide solo la muraglia di giungla di un bel verde brillante in mezzo alla quale la strada serpeggiava pigramente.

Dal posto di frontiera di Paso Canoa, che segnava il limite fra Costa Rica e Panama, il paesaggio era sempre rimasto lo stesso. Julio Chavarria cercò di riprendere sonno malgrado il volume altissimo della radio del minibus, che riversava le solite salsas tropicali, intervallate da pubblicità urlate da voci aggressive.

Guardava sfilare la vegetazione tenendo la mano destra chiusa intorno al manico della valigetta di pelle posata sulle sue ginocchia. E pensava che le comunicazioni lasciavano davvero a desiderare nel suo paese. Aveva preso un taxi da San José, la capitale della Costa Rica, fino al confine, e quel piccolo autobus era il mezzo più rapido per raggiungere David, grosso centro della provincia di Chiriquí, dove avrebbe preso il Twin-Otter della Perla Airline fino a Panama.

Cominciò a cadere qualche goccia di pioggia, sporcando il parabrezza. Nel veicolo faceva un caldo asfissiante, umido, malgrado i finestrini aperti. Julio Chavarria tirò fuori di tasca un fazzoletto a quadri e si asciugò la nuca. Moriva di sete, ma non era solo colpa del caldo. Controllò istintivamente la chiusura della valigetta: conteneva dei documenti più esplosivi della dinamite. Aveva impiegato mesi per raccoglierli, ricorrendo a un’infinità di astuzie e affrontando rischi insensati. Il suo viaggio in Costa Rica gli aveva fornito gli ultimi elementi, i più importanti, con l’aiuto di un uomo che si nascondeva a San José, perché nel Panama era stata messa una taglia sulla sua testa.

Il minibus accelerò su una discesa, poi frenò di nuovo. Julio Chavarria vide sul ciglio della strada una Land Rover della Guardia Civil, con due soldati in divisa verdastra, armati di M16. Uno dei due, in piedi in mezzo alla carreggiata, faceva cenno al minibus di fermarsi. L’autista obbedì. Il soldato aprì la portiera e ordinò in tono perentorio: — Documenti!

Controllo di ordinaria amministrazione. In Costa Rica il tasso di disoccupazione era del quaranta per cento, nel Panama solo del venti per cento… E quindi i clandestini erano numerosissimi. Julio Chavarria presentò la sua carta di identità come gli altri passeggeri. Il controllo finì in fretta e il bus ripartì.

Venti minuti dopo si fermava all’ingresso di La Concepción, primo paese panamense. L’autista scese, dopo avere gridato: — Due minuti di sosta!

Julio Chavarria scese dal minibus con altri passeggeri. Il veicolo si era fermato davanti a una baracca di legno e lamiera ondulata, battezzata pomposamente Café Los Melios. Qualche passeggero era rimasto a sonnecchiare sul proprio sedile. Julio Chavarria si diresse verso l’ombra di una piccola terrazza dal tetto di bambù.

— Una Perrier! — gridò.

— Subito!

Il padrone gli portò l’ordinazione e se ne tornò subito al suo ventilatore. Julio Chavarria fece appena in tempo a mandar giù le prime sorsate che un uomo sbucò da dietro la baracca. Indossava jeans consumati, una T-shirt nera, e aveva gli occhi nascosti dietro un paio di Ray-Ban molto scuri. Senza dire una parola sedette su una sedia di ferro, di fronte a Julio Chavarria, che lì per lì notò solo le sue labbra molto sottili che si schiusero su dei denti d’oro quando lo sconosciuto domandò cortesemente: — Il signor Julio Chavarria?

Julio Chavarria sentì nascere e ingrossare in gola un nodo. Chi lo conosceva in quel buco sperduto?

— Sì — rispose allarmato.

Il suo interlocutore tirò fuori di tasca una tessera e gliela mostrò.

— Fuerza Especial G2.

Il nodo si fece più grosso.

Il G2 era la sezione politica della Guardia Civil…

— Che cosa vuole? — Julio Chavarria stentava a controllare la voce.

Il poliziotto sorrise e fece un gesto per tranquillizzarlo.

— Niente di grave… Voglio solo parlare con lei del suo viaggio in Costa Rica…

— Ma l’autobus sta per ripartire! — protestò Julio Chavarria. — Devo prendere un aereo a David.

— Non sarà una cosa lunga, solo pochi minuti — replicò il poliziotto. — Vuole seguirmi fino alla mia macchina? Saremo più tranquilli…

Si era già alzato. Una voce interna diceva a Julio Chavarria di scappare, ma era come inchiodato sul posto dalla paura. Si guardò intorno in cerca di aiuto sullo spiazzo deserto, bruciato dal sole. Se si rifiutava di seguirlo, il poliziotto poteva costringerlo, e allora avrebbe perso di sicuro l’aereo. Le complicazioni non sarebbero più finite. A Panama la Guardia Civil era onnipotente. Si alzò anche lui e chiamò.

— Ehi!

Il padrone si scostò dal ventilatore. Chavarria gli porse una banconota.

— Tieni — disse. — Questo signore appartiene al G2. Vuole parlarmi. Chiedi all’autista del bus di non partire senza di me.

Il poliziotto aspettava un po’ in disparte, sotto il sole, e seguiva con occhio ironico la scena. Il padrone del locale balbettò qualche parola indistinta, poi i due uomini girarono intorno alla baracca di legno. Julio Chavarria teneva stretta in mano la valigetta di pelle.

Seguendo la sua guida attraversò una strada in terra battuta che passava dietro la baracca ed entrò in un cortile chiuso da muri. Una Land Rover della Guardia era ferma sotto un mango, sorvegliata da due soldati. Appena Julio Chavarria ebbe fatto pochi passi all’interno del cortile, uno dei due si piazzò davanti all’uscita, impassibile, con la faccia piatta da meticcio seminascosta dal casco.

— Sali — ordinò l’agente del G2 a Julio Chavarria, indicando la Land Rover.

Chavarria si fermò, con lo stomaco pieno di piombo e la nuca madida di sudore.

— Dove vuole portarmi?

— Sali! — ripeté il poliziotto.

Il tono era secco, indifferente, carico di disprezzo. Julio Chavarria si girò di scatto e si mise a correre verso la strada. Si trovò davanti il soldato, a gambe larghe, che gli puntava contro il suo M16. Dietro di lui, la voce ironica del poliziotto del G2 disse: — Fammi il favore di alzare le mani, amico.

Julio Chavarria obbedì lentamente, senza mollare la valigetta. Subito il poliziotto gli si avvicinò alle spalle e lo perquisì in fretta, assicurandosi che non fosse armato. Julio era affascinato dalla piega impeccabile della camicia del soldato. Teneva le dita strette sul manico della valigetta, ma il poliziotto non cercò di impadronirsene. Quando ebbe finito di perquisirlo, gli diede una leggera pacca sulla schiena.

— Va bene, puoi abbassare le braccia. E adesso andiamo.

Chavarria si sentì tranquillizzato sia dal tono della voce sia dal fatto che il poliziotto non avesse tentato di prendergli il suo tesoro.

— Dove andiamo?

— Non lontano — rispose l’altro. — A trovare una persona.

— E il mio aereo?

— Se l’autobus è ripartito, ti accompagneremo fino a David.

Chavarria sedette sul metallo cocente del sedile posteriore. Il poliziotto si mise accanto a lui, i soldati salirono davanti e la Land Rover imboccò una strada che si addentrava nella giungla.

La Land Rover sobbalzò nel fango e aggirò un enorme tronco d’albero caduto sulla pista. Julio Chavarria respirava avidamente l’odore inconfondibile della foresta tropicale: un misto di marciume, di linfa, di clorofilla.

Il veicolo ripartì, sempre sobbalzando tra le buche fangose, seguendo uno stretto sentiero. I rami frustavano in continuazione il parabrezza. Le ultime casupole di La Concepción erano scomparse da un pezzo e l’unico segno di civiltà era un campo di mais che di tanto in tanto appariva attraverso la vegetazione.

Dovevano avere percorso già una decina di chilometri nel più assoluto silenzio, turbato a volte dal rumore metallico delle armi che sbattevano contro la carrozzeria. Il poliziotto guardava davanti a sé, senza preoccuparsi del passeggero. Julio Chavarria diede un’occhiata all’orologio e pensò che ormai aveva perso l’autobus. Questo richiamo alla realtà dissipò di colpo il suo torpore.

— Dove andiamo? — domandò di nuovo, con voce strozzata.

La paura cominciava ad assalirlo e lo spingeva ad aggrapparsi all’apparenza di ufficialità dei suoi rapitori: alle uniformi della Guardia e alla tessera del G2.

Il poliziotto si voltò verso di lui con fare cordiale, scoprendo i denti d’oro: — Non ti piace la foresta?

— Voglio sapere dove andiamo — insistette Julio Chavarria con forza. — Non ci sono caserme da queste parti.

Gli occhietti neri del poliziotto brillarono di un lampo ironico.

— Un po’ di pazienza, amico.

Sembrava così tranquillo che Julio Chavarria ritrovò un po’ di serenità. Certo il Panama non era il Salvador. I panamensi erano piuttosto pacifici e la loro dittatura militare non era sanguinaria. Chavarria posò le mani sulla valigetta, quasi timidamente, cercando di calmare i battiti del cuore.

La giungla si faceva più rada, qua e là si aprivano squarci nella vegetazione. Chavarria cercò di capire dove potevano essere diretti. D’un tratto la Land Rover sbucò in una radura e si fermò. Julio Chavarria vide una Datsun beige, una macchina da città che stonava in quel posto. Due uomini erano seduti davanti.

— Andiamo — disse il poliziotto.

Saltò a terra per dare l’esempio e attese che anche il passeggero scendesse. I soldati restarono al loro posto. Julio notò che uno dei due teneva l’M16 di traverso sulle ginocchia, col caricatore inserito, e che la canna spuntava fuori dal veicolo, puntata verso di lui. Un muto avvertimento nel caso gli fosse venuto in mente di mettersi le gambe in spalla. Unico segno veramente preoccupante. L’autista accese una sigaretta spaventando uno sciame di insetti che volò via ronzando.

In quel momento, Julio Chavarria fu assalito da un improvviso terrore. Invece di scendere si rannicchiò sul sedile.

— Chi sono quegli uomini? — domandò.

— Ti porteranno da quello che ti vuole parlare — rispose il poliziotto.

— Chi è?

— El Viejo — rispose quello, con fare misterioso.

Julio Chavarria ebbe la sensazione che il sangue gli si gelasse nelle vene. El Viejo era il soprannome del generale Emiliano Coiba, l’uomo forte del paese, il capo della Guardia, quello contro cui lui aveva raccolto prove schiaccianti. Cosa ci faceva l’uomo più importante di Panama in mezzo a quella giungla? Il terrore aumentò ancora.

— Non è vero! — gridò Chavarria. — Questo è un rapimento! Mi riporti in città, alla sua caserma.

Il poliziotto del G2 gli si avvicinò con un sorriso rassicurante.

— Tranquillo, amico, io non dico bugie. Giuro sulla testa di mia madre, che Dio salvi la sua anima, che El Viejo ha chiesto di vederti… Ti aspetta poco lontano da qui. Quei signori sono le tue guardie del corpo.

— Perché vuole vedermi?

L’uomo del G2 abbozzò un gesto evasivo.

— Te lo dirà lui stesso.

— Perché qui?

— È venuto in elicottero da David. Vuole che il vostro incontro sia segreto. Su, andiamo.

Tornò il silenzio, rotto solo dal ronzio degli insetti. I due uomini si guardavano come cane e gatto. Poi il poliziotto disse in tono più tagliente: — Sbrigati! A El Viejo non piace aspettare.

Unendo il gesto alla parola, prese Julio Chavarria per il polso e lo tirò giù dalla Land Rover, ma senza brutalità. Chavarria strinse la mano sinistra sulla valigetta e non oppose resistenza. Il terreno era così umido che gli parve di mettere i piedi su una spugna. L’humus formava un tappeto soffice che soffocava ogni rumore. Un gran sorriso illuminò il viso del poliziotto, che si voltò verso la Datsun.

— Ehi, El Guapo, vieni qui!

Uno dei due passeggeri scese dalla Datsun e si avvicinò. Era un colosso dai folti capelli pettinati all’indietro e dai baffetti sottili, stile ballerino mondano degli anni Trenta. Porse a Julio Chavarria una mano enorme.

— Molto piacere, signore…

Chavarria strinse la manona. Allarmatissimo. Aveva riconosciuto l’accento colombiano. Non gli piacevano i colombiani. Il poliziotto fece schioccare le dita.

— Bene — disse. — Addio. I nostri amici provvederanno a riaccompagnarti a David.

Saltò sulla Land Rover. L’autista buttò via la sigaretta e mise in moto. Julio Chavarria non ebbe il tempo di protestare. Il veicolo si stava già allontanando sul sentiero dal quale era arrivato.

Il colombiano lo osservava socchiudendo gli occhi. Appena la Land Rover fu scomparsa nella giungla, disse in tono calmo ma deciso: — Andiamo, signore.

— Dove?

Il colombiano rispose in tono seccato: — Glielo hanno già detto…

Posò la manona sulla spalla di Chavarria e lo spinse verso la Datsun. Julio Chavarria salì accanto all’autista, mentre il gigante si sedeva dietro. La piccola vettura fece fatica a liberarsi dall’humus.

L’autista accese subito la radio a tutto volume. Piuttosto massiccio, era mal rasato, non portava cravatta e sulla mano sinistra aveva dei tatuaggi cabalistici blu. Strani inviati speciali per l’uomo più potente del paese. Julio Chavarria ricominciò ad avere paura. Si stringeva al petto la valigetta di pelle che nessuno aveva tentato di portargli via. All’inizio era stato quello il suo timore.

Mentre la Datsun sobbalzava in mezzo alla giungla, pensò, per tranquillizzarsi, che era già stato vittima di simili manovre intimidatorie. Anche se gli confiscava i documenti, avrebbe parlato… Cacciò dalla mente un pensiero sgradevole che cominciava a tormentarlo e chiese all’autista: — Siamo ancora lontani?

— No — rispose dietro di lui quello che avevano chiamato El Guapo.

E poi gli diede una gran pacca sulle spalle.

— Hai fretta di incontrarti con El Viejo, eh?

Il suo sorriso era pieno di buonumore.

Il paesaggio cambiava, i grandi alberi si facevano rari. La Datsun entrò in una zona aperta e Julio Chavarria pensò che stavano arrivando a destinazione. Il generale Coiba si spostava spesso in elicottero e questi apparecchi si posavano dovunque. L’ideale per un incontro clandestino. Evidentemente il generale non voleva essere visto con lui, Julio Chavarria, il suo nemico giurato…

Cosa gli avrebbe offerto?

Denaro? Minacce?

La Datsun si fermò. Julio si guardò attorno. Si trovavano sul limitare della giungla fitta, su una strada che correva tra un campo di mais e una specie di fossato nel quale erano accatastati tronchi d’albero tagliati da poco.

Un posto un po’ troppo accidentato anche per un elicottero… Il guidatore della Datsun spense il motore e scese dalla macchina. Julio Chavarria aveva di nuovo il nodo alla gola, ma ciononostante si rivolse a El Guapo.

— Dov’è El Viejo?

Anche il colombiano scese dalla vettura.

— Sta per arrivare — rispose in tono bonario.

Aprì la portiera di Julio Chavarria, che si sentì mancare le gambe scorgendo il lungo pugnale dalla lama lucente che il colombiano teneva in mano.

Julio Chavarria fu colto da una violenta nausea che gli riempì la bocca di un sapore amaro. Per qualche istante non riuscì a muoversi, scosso in tutto il corpo da un tremito incontrollabile… Stavolta non si trattava più di intimidazione… La sua tardiva intuizione non lo aveva ingannato. Poi, con un gemito da cagnolino schiacciato, saltò fuori dalla Datsun dalla parte opposta, stringendo in mano la sua valigetta, nella speranza di fuggire verso il campo di mais.

El Guapo girò intorno alla macchina per tagliargli la strada. Tirò un fendente a casaccio col suo pugnale e la punta ferì profondamente al dorso della mano il fuggitivo. Julio Chavarria lasciò andare la sua preziosa valigetta e perse l’equilibrio. Si rialzò subito. In quel momento aveva ancora una speranza di riuscire a fuggire. Il bordo del campo di mais era solo a una decina di metri e lui si sarebbe potuto nascondere in mezzo alle alte piante.

Ma invece di ripartire subito si voltò e cercò con lo sguardo la valigetta, non volendo assolutamente abbandonarla. La vide nell’erba, esitò un attimo, poi si rimise a correre. Era troppo tardi. Slanciando in avanti il suo corpo massiccio, il colombiano riuscì a fargli uno sgambetto e Julio Chavarria finì lungo disteso. Si stava rialzando a fatica quando un calcio alla tempia lo stordì e lo gettò di nuovo a terra.

Impassibile, il colombiano lo prese per il braccio sinistro e cominciò a tirarlo verso il fosso che costeggiava il sentiero. L’autista della Datsun si guardava attorno, con una Colt .45 infilata nella cintura dei jeans.

Arrivato in riva al fosso, El Guapo vi saltò dentro pesantemente, lasciando il braccio del prigioniero. Poi si voltò e lo afferrò di nuovo, facendo cadere Chavarria nel fango. Il prigioniero riprese conoscenza e gemette. Posando il pugnale, El Guapo lo afferrò sotto le ascelle, lo sollevò e lo gettò di traverso su un grosso tronco.

Il suo complice saltò a sua volta nel fosso, estraendo la Colt dalla cintura. Il colombiano lo bloccò con un gesto secco.

— Fermo! — ordinò.

Raccolse il pugnale e si avvicinò al prigioniero. Afferrò il colletto della camicia e lo strappò, scoprendo la nuca. L’uomo della Colt trattenne il respiro, affascinato, quando El Guapo posò la mano sinistra sulla schiena di Julio Chavarria per tenerlo fermo.

Chavarria riuscì a girare la testa, vide il pugnale e tentò di liberarsi strisciando come un animale. Istintivamente il colombiano gli piantò l’arma nella schiena. Julio Chavarria ripiombò nel fango. Gridava, mentre il sangue cominciava a uscire abbondante. Come un pazzo, El Guapo continuò a colpire, accanendosi sul ferito che lanciava urli da maiale sgozzato: con gli occhi fuori dalla testa affondava la lama e la tirava fuori, stringendo le mascelle. Con la schiena inondata di sangue, Julio Chavarria gridava ancora, si dibatteva sotto i colpi. Alla fine il colombiano calò la lama sulla nuca con tutta la sua forza e l’ultimo urlo della vittima si interruppe, troncato insieme al midollo spinale.

El Guapo si raddrizzò. Improvvisamente si era calmato. Sorrideva. Tornò il silenzio. Il corpo di Chavarria fu scosso da un violento sussulto, come se volesse sfuggire alla morte. Le gambe si agitarono per un po’, in una specie di danza macabra. El Guapo si scostò lasciando il pugnale infilato tra due vertebre. Il suo compagno, con la Colt ancora in pugno, era indietreggiato, pallidissimo.

Con molta calma il colombiano estrasse il pugnale, lo piantò nel terreno e si voltò verso il suo complice.

Raccolsero il cadavere dal fango e lo rimisero sul tronco. El Guapo era adesso calmissimo, ogni segno del suo accesso di follia era svanito. Tenendo con la mano sinistra la testa di Chavarria per i capelli, cominciò a staccarla dal corpo con piccoli colpi di pugnale precisi e violenti, usando il tronco come ceppo.

Il suo complice cercava di pensare che quell’uomo era morto, ma non riusciva a frenare la nausea.

El Guapo portò finalmente a termine il suo macabro lavoro. Infilò le dita tra i capelli intrisi di sangue, ma la testa di Julio Chavarria gli sfuggì di mano e gli cadde su un piede, sporcandogli di rosso l’orlo del pantalone.

El Guapo si ritrasse di scatto, di nuovo imbestialito, e gridò: — Figlio di puttana!

Con un violento calcio spedì la testa dall’altra parte del fosso, come se fosse stata un pallone. Poi si calmò e pulì il pugnale con un ciuffo di felci gigantesche. Il suo amico non riusciva a distogliere lo sguardo dal corpo decapitato e dall’orribile ferita. Il colombiano se ne accorse e gli ordinò: — Va’ a prendere il sacchetto!

L’altro si affrettò a risalire il pendio. Corse alla Datsun e ci mise parecchi secondi a trovare il sacchetto di plastica nel cassetto del cruscotto, tanto gli tremavano le mani. Quando tornò, El Guapo stava fumando una sigaretta accanto al corpo decapitato. Tranquillissimo.

In gioventù aveva partecipato ad azioni di rappresaglia in Colombia, facendo a pezzi, col pugnale, decine di campesinos, uomini, donne e bambini. Aveva imparato a staccare con un solo colpo la testa a un neonato. Perciò quanto aveva appena fatto non era gran cosa. Non provava assolutamente nulla, se non una gran sete e un leggero dolore al gomito.

— Sbrigati — disse — prendi la testa di questo venduto e andiamocene.

Il suo complice andò dall’altra parte del fosso, dove il calcio del colombiano aveva scaraventato la testa. Osava appena toccarla e dovette fare un enorme sforzo su se stesso per prenderla per i capelli e per infilarla nel sacchetto di plastica azzurra.

El Guapo lo osservava con sguardo sprezzante, stupito che quella cosa morta potesse ancora impressionare il suo commilitone.

— Su, sbrigati! Non ti morde mica…

L’altro fece una smorfia che voleva essere un sorriso e richiuse il sacchetto. I due uomini uscirono dal fossato. Dalla strada il corpo era nascosto. Bisognava avvicinarsi al bordo per vederlo.

El Guapo raccolse la valigetta di Julio Chavarria e la gettò nella Datsun. Poi posò la testa sul pavimento, ai suoi piedi, e si voltò ridendo verso il suo complice.

— Mica gli avevamo detto bugie. Adesso andrà davvero da El Viejo.
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Malko guardò dall’oblò del Learjet le navi all’ancora nella baia di Panama City, piccoli giocattoli sull’oceano Pacifico color grigio sporco, che attendevano il loro turno per entrare nel Canale. Nella direzione Pacifico-Atlantico le traversate cominciavano all’una del pomeriggio. Una grossa portacontainer giapponese stava già passando sotto il Ponte delle Americhe, maestosa opera architettonica di millecinquecento metri, eretta sopra il canale che divideva l’America Centrale dall’America Meridionale.

Malko rimpianse per un momento di non avere preso a Parigi il 747 della Air France diretto a Tahiti, con unico scalo tecnico a Los Angeles, che gli avrebbe evitato le attese interminabili dovute alle coincidenze in ritardo. Il Pacifico del Sud era decisamente più attraente di quell’oceano grigiastro.

Al di là delle colline coperte dalla giungla vide, sulla destra, altissimi edifici ultramoderni allineati lungo la baia, che facevano somigliare la città di Panama a una piccola Miami.

Poi il Learjet del Military Air Command si inclinò e Malko poté vedere soltanto la bandiera americana che sventolava in cima a Quarry Heights, dove si trovavano la sede del Southland Command e gli edifici della ex zona del Canale. L’aereo picchiava verso la Howard Air Force Base, uno dei punti di appoggio dei ventimila americani addetti alla sorveglianza del Canale. Nello stesso momento un grosso elicottero Chinook decollava lentamente in direzione delle chiuse di Miraflores.

Lo stato di Panama aveva incorporato il Canale e la sua zona nel 1979, ma gli americani ne avevano assicurato la protezione fino al 1999.

Il Learjet prese bruscamente contatto con la pista e proseguì fino a un hangar.

Un uomo in camicia bianca accolse Malko ai piedi della passerella: aveva gli occhi nascosti dietro i Ray-Ban. Su un cartellino attaccato al taschino della camicia c’era scritto TENENTE MARTINEZ. Si mise sull’attenti, porse la mano a Malko e disse: — Buongiorno, signore. Un elicottero la porterà alla residenza del generale McAuliffe che dirige il Southland Command. L’elicottero ci aspetta.

Il cielo era coperto e faceva un caldo umido e opprimente. Prima di arrivare al Bell, il cui rotore già stava girando, Malko era in un bagno di sudore.

Il tenente Martinez sistemò la valigia di Malko sull’elicottero e salutò: il pilota rivolse un cenno amichevole al passeggero, si accertò che avesse agganciato la cintura, poi il Bell si alzò in una nuvola di polvere. Lasciando il Canale sulla sinistra, sorvolò la baia, puntando verso un terreno disseminato di baraccamenti militari: era la vecchia zona proibita dove ancora risiedeva il comando americano. Oltre quella, Malko vide le case malandate della vecchia città, lungo una laguna in secca, piena di carcasse di imbarcazioni. Soffocò uno sbadiglio. Una conseguenza del volo sul jet. Per raggiungere Panama Malko aveva preso un nuovo volo diretto della Air France Parigi-Miami. E, a Miami, mentre i suoi compagni di volo si sparpagliavano per prendere le coincidenze per l’Avana, Maracaibo, Kingston, San José o Santo Domingo, lui aveva approfittato di un Learjet militare che partiva vuoto.

A Panama la CIA era di casa…

Dall’altra parte del Canale, vicino a Colón, si trovava la Scuola delle Americhe, che aveva addestrato alla guerriglia migliaia di uomini delle Forze Speciali. Malko vide degli edifici bene allineati, molte uniformi, poi l’elicottero si posò morbidamente su un prato degno di un castello inglese, fornito, oltretutto, di un chiosco per banda musicale. Non c’era nemmeno un filo d’erba fuori posto. Ai tropici era uno spettacolo piuttosto raro.

Il portello del Bell si aprì e Malko vide un tenente dei marine che sembrava uscito da un film di propaganda, tanto era rispondente al modello: occhi azzurri e inespressivi, piega dell’uniforme impeccabile, nuca rasata. Salutò e disse con voce stentorea: — Benvenuto al Southland Command, signore.

Aveva urlato la parola “signore”.

Malko si guardò attorno. In teoria la zona era aperta ai non americani, ma non se ne vedevano molti in giro, dato che i controlli della polizia USA scoraggiavano i panamensi. Il posto era stupendo. Palme sottili e altissime si chinavano su prati di smeraldo disseminati di piccoli bungalow molto eleganti, dove alloggiavano gli ufficiali della zona del Canale. Un po’ più lontano, una striscia di terra avanzava come un dito nelle acque del Pacifico, e terminava con collinette irte di antenne. Lì tutto era tenuto a meraviglia e persino il mare sembrava pulito.

Malko seguì il tenente che si diresse verso una grande villa in stile coloniale circondata da un’ampia veranda, al limitare del prato. I due uomini salirono una scala di legno in cima alla quale un uomo corpulento, dal viso pesante e dagli occhi intelligenti, accolse Malko dicendo: — Sono Herbert Lawn. Credo che un margarita real le farebbe bene. Fa caldo, vero?

Il tenente posò la valigia, batté i tacchi e ridiscese.

Il capo della stazione CIA di Panama sembrava un bravo padre di famiglia piuttosto trasandato, con quei suoi pantaloni di tela informi e la camicia bianca spiegazzata.

Malko seguì l’americano sotto la veranda e sedette di fronte a lui su una poltrona di vimini, stile Via col vento. Grandi ventilatori smuovevano l’aria calda e umida, procurando un fresco relativo. Entrò un soldato portando un vassoio con due enormi bicchieri pieni di un liquido dorato. L’americano prese il suo e lo alzò.

— Ecco: tequila, Cointreau e ghiaccio. Benvenuto a Panama.

Malko sorseggiò la bevanda. Squisita. Herbert Lawn scolò il suo bicchiere in un colpo solo. Bene istruito, il soldato ne portò subito altri due…

L’americano sospirò di benessere.

— Piacevole, no? Il generale McAuliffe è stato così gentile da mettere la sua casa a mia disposizione per questo primo incontro. È più tranquilla del mio ufficio all’ambasciata.

Effettivamente dei marine erano di guardia dappertutto, pur senza dare nell’occhio, e solo di tanto in tanto si vedeva qualche macchina passare silenziosa sulla strada che costeggiava il Pacifico, costretta dalle continue gibbosità a procedere lentamente.

Herbert Lawn attese che Malko finisse il suo margarita real, poi disse: — Sono contento che sia qui… Ha delle ottime referenze, cosa rarissima ai nostri giorni. David Wise era un amico. Mi ha parlato spesso di lei.

David Wise era stato il primo capo di Malko alla CIA… Morto di cancro quattro anni prima. Direttore della Divisione Piani, quella delle missioni impossibili. Un uomo che Malko aveva adorato e rispettato. Era stato Wise a fare di lui un collaboratore di lusso della CIA.

— Ancora non so perché sono qui — rispose Malko.

Herbert Lawn scoppiò in una gran risata rumorosa, prese dal tavolino di bambù un sottile dossier giallo e lo aprì.

— Si tratta di una missione molto sgradevole — disse.

Malko rimase di stucco. Di solito la CIA gli prometteva letti di rose e piccoli malintesi senza importanza che si sarebbero dovuti chiarire nell’allegria generale e che si risolvevano sempre in bagni di sangue… Perché gli parlassero di qualcosa di sgradevole bisognava proprio che sfiorasse i limiti estremi dell’orrore.

— Che cosa intende per “sgradevole”?

Herbert Lawn posò su di lui uno sguardo dal quale era sparita ogni gaiezza.

— Un’azione da concludere con un estremo pregiudizio per l’interessato.

In altre parole, con un’eliminazione fisica… il che non rientrava nelle abitudini della CIA. E non si trattava certo di un oscuro traditore, altrimenti non avrebbero fatto ricorso a Malko, che si stupì abbastanza dato che non aveva la reputazione di sicario della CIA. Anzi, detestava la violenza e tentava di rispettare la propria etica a ogni costo.

— Chi è l’interessato? — domandò mentre sentiva sul viso la carezza dell’aria smossa dal ventilatore.

— Ha già sentito parlare del generale Emiliano Coiba?

— Vagamente — rispose Malko. — È l’uomo forte del paese, no?

— Esatto, infatti il presidente è solo una figura di rappresentanza.

— Si tratta di lui?

— Sì.

— Perché?

Un lampo di ironia brillò nei grandi occhi scuri dell’americano.

— Mi chieda semmai perché non l’abbiamo fatto prima… Nel 1972 avevamo già proposto questa soluzione. Il generale Coiba è immischiato fino al collo nel traffico di droga, dal trasporto della cocaina fino al riciclaggio del denaro: ci ha traditi anche con i cubani vendendo loro informazioni militari, controlla giri di prostituzione e di traffico di passaporti, si occupa attivamente di vendite di armi a favore dell’M19 colombiano e dei sandinisti e, inutile dirlo, ha truccato le ultime elezioni.

Malko non si stupì: era il ritratto standard di un militare sudamericano di alto rango. Gli venne in mente un particolare.

— Mi pare che questo generale sia stato ricevuto non molto tempo fa al Pentagono, con tutti gli onori — disse. — Mi sembra anche che fosse molto legato alla CIA… Cos’è successo, dopo?

Herbert Lawn prese dal dossier una fotografia e la porse a Malko.

— Questo.

La foto, in bianco e nero, rappresentava il cadavere di un uomo interamente nudo, steso su un tavolo con un cartello su cui si leggeva il numero 85100. La testa mancava. Malko restituì la fotografia.

— Chi è?

— Il primo vero errore del generale Coiba — rispose l’americano.

— Cioè?

— Quest’uomo si chiamava Julio Chavarria. Era un politico panamense sostenuto da un gruppetto di nostri senatori democratici. In più, informatore della CIA e della DEA. Gli era stato affidato un compito preciso: raccogliere prove contro il generale Coiba sulle relazioni di quest’ultimo con i narcotraficantes, come dicono qui. In modo da poter fare pressione su di lui, se fosse stato necessario. Due settimane fa ci ha fatto sapere dalla Costa Rica che era in possesso di tutto ciò che ci voleva e anche di più. E che sarebbe tornato a Panama con quei documenti.

— E invece non ci è mai arrivato, vero?

— È stato trovato il suo corpo decapitato non lontano dal confine con la Costa Rica. Pare che sia stato prelevato da un poliziotto del G2 in borghese. Naturalmente i suoi documenti sono spariti.

— Perché è stato decapitato? — domandò Malko. — Per rendere impossibile l’identificazione?

L’americano fece una smorfia di disgusto.

— No, ma pare che Coiba si sia infuriato come un pazzo quando ha saputo che Chavarria voleva incastrarlo. E che abbia ordinato che gli portassero la sua testa… I suoi compagni lo hanno preso alla lettera.

— E poi?

Il capo della stazione CIA bevve un sorso di margarita e rispose: — Questo eccesso di zelo costerà caro a Coiba. Un omicidio normale forse sarebbe stato tollerato, ma in questo caso i nostri senatori democratici hanno fatto il diavolo a quattro. La cosa è arrivata fino alla Casa Bianca. E poi è ridiscesa fino a noi. Nel frattempo i mass media, “New York Times” e televisione in testa, hanno cominciato a fare fuoco e fiamme contro Coiba…

Ancora un amico imbarazzante. Con lo scià, Marcos, Somoza e Baby Doc, era in buona compagnia. Herbert Lawn assunse un’espressione rassegnata.

— Coiba era già molto scaduto. Questo assassinio selvaggio è stato la goccia che ha fatto traboccare il vaso. Il direttore generale è stato messo al corrente, io sono stato convocato a Langley ed è stata presa la decisione di mettere fine alla carriera di Emiliano Coiba.

— Chi l’ha deciso?

— Il Consiglio Nazionale di Sicurezza.

I ventilatori continuavano a girare lentamente, un uccello cinguettava sul prato e il Pacifico andava prendendo pian piano un colore plumbeo, foriero di burrasca. Malko, a disagio, si agitò facendo scricchiolare la poltrona di vimini.

— Conta su di me per spedire al creatore il generale Coiba? — domandò. — Sa bene che non è la mia specialità.

Herbert Lawn assunse un’espressione divertita. Si protese in avanti sbuffando come una foca, tirò fuori dal dossier una grande fotografia e la diede a Malko, che rimase piacevolmente sorpreso, dopo l’orrore della foto precedente.

Si trattava di una ragazza bruna, certo una meticcia, dalla bellezza selvaggia, in piedi in cima a una scala, con indosso un costume da bagno di finto leopardo che metteva in risalto il contrasto tra il seno abbondante e la vita sottilissima. La ragazza era il classico tipo latinoamericano con i capelli neri e ricci, il viso sensuale, una gran bocca da sgualdrina e immensi occhi scuri e allungati.

— Chi è? — domandò Malko.

— Miranda Ochoa — rispose Lawn. — Miss Panama 1984. La sua preda.
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Malko posò la foto della splendida creatura, perplesso.

— Volete eliminare anche lei?

— No — rispose Herbert Lawn, dopo avere scolato l’ultima goccia del suo terzo margarita real. — Abbiamo bisogno di lei per l’“operazione Tigre”, cioè l’eliminazione definitiva del generale Coiba, di cui è l’amante.

— Confesso che non capisco — disse Malko. — Quale sarebbe il mio compito?

— Dovrà sedurla. Diventare il suo amante, avere accesso ai suoi piccoli segreti.

— Ma se mi ha appena detto che è l’amante di Coiba…

— Certo, ma non ho detto che è innamorata di lui. Stando alle nostre informazioni, lo tradisce. In segreto, naturalmente, e sempre con uomini per i quali prende una cotta improvvisa. Generalmente di tipo europeo. Pare che abbia fatto indigestione di baffuti olivastri.

Malko riprese la foto, incredulo.

— Intende dire che mi ha fatto attraversare l’Atlantico solo per fare la corte a questa bellissima puttanella tropicale? Non aveva nessuno più vicino?

Herbert Lawn finì i pistacchi in un solo boccone e sorrise a Malko, contando sulle dita: — Primo, avevamo bisogno di un uomo in grado di sedurre col suo fascino questa ragazza. Secondo, che ce ne potessimo fidare nel modo più assoluto. Terzo, che non fosse americano. Quarto, che non avesse paura. Senza contare i pericoli insiti nella missione: il generale Coiba, da buon maschio latino, è geloso e intollerante. Preferirebbe tagliare le palle ai rivali piuttosto che dividere la sua donna con loro. Capisce meglio, adesso?

Malko ascoltava, sempre più perplesso. Si stupiva che la CIA non avesse nei suoi cassetti un gentiluomo in grado di fare quella conquista. Doveva esserci sotto qualcosa…

— Ammettiamo che io finisca a letto con quella Miranda — disse. — In che modo questo potrebbe favorire il suo progetto? Non credo che vorrà farlo passare per un delitto passionale.

Herbert Lawn abbozzò un sorrisetto che si spense subito.

— No. Ma ho assoluto bisogno di Miranda Ochoa per portare a buon fine la mia operazione. Da quando ho avuto il via libera da Langley ho cominciato a mettere insieme un dossier su Coiba. Mi sono reso conto molto presto che era praticamente invulnerabile.

— Perché?

— Perché è un pazzo… Ha fatto assassinare il suo predecessore.

— Nel Terzo Mondo è un sistema normale per garantirsi la successione — fece osservare Malko.

— È vero — convenne l’americano. — Ma Coiba non ha nessuna voglia di fare la stessa fine. Diffida di tutti. Non ha praticamente una vita privata, non esce mai, accetta pochissimi inviti e solo da persone fidatissime. Insomma, va dalla sua villa sul golfo alla caserma della Guardia, qualche volta in elicottero qualche volta in macchina: mai lo stesso itinerario e mai alla stessa ora. Le guardie del corpo che lo circondano sono lautamente pagate e si controllano tra loro. Abbiamo tastato il terreno da questo lato: impossibile. La sua residenza è una fortezza, con telecamere dappertutto, vetri blindati e porte da cassaforte. Premendo un bottone può far accorrere in un attimo cinquanta uomini.

— E per il resto del tempo?

— Alla Guardia è irraggiungibile, o perlomeno ci vorrebbero dei carri armati.

— Non viaggia mai?

— Si muove pochissimo, sia all’interno del paese sia per recarsi all’estero. Viene solo da noi negli Stati Uniti, ma sarebbe un po’ fuori luogo ammazzarlo a Washington. Non rimane che la parte segreta della sua vita privata.

— Miranda Ochoa?

— Proprio lei. È la sua amante ufficiale da quasi due anni. Lui va a trovarla a casa. È quello l’unico momento in cui la sua guardia personale molla un po’ e permette quindi un colpo di mano. Solo che bisogna conoscere quel momento… Ho bisogno di lei per sapere con qualche ora di anticipo dove si trova Coiba.

— Non ha abitudini regolari?

— No. Da quanto ci risulta arriva all’improvviso, passa qualche ora con lei e poi torna a casa sua. È sposato e ha quattro figli.

— E non può tenere sotto sorveglianza la casa della sua amante?

— Bisognerebbe farlo ventiquattr’ore su ventiquattro e con ogni probabilità ci faremmo scoprire. Quel quartiere è strettamente controllato dal G2. Pullula di informatori. E poi ci vorrebbero persone fidate, non americane, e non ne abbiamo.

— Niente ci dice che questa Miranda Ochoa accetti di collaborare alla rovina del suo amante — fece notare Malko.

Herbert Lawn lo guardò con aria ironica.

— Non faccia lo stupido. È chiaro che bisogna lavorarsela ma credo che sia fattibile. Non è mai stata pazza d’amore per Coiba. Quanto a lui, è rimasto folgorato quando l’ha vista alla elezione di Miss Panama. Lei ha ceduto alla sua dolce violenza e lui l’ha sistemata in un lussuoso appartamento. La mantiene in tutto e per tutto, impedendole praticamente di fare una vita normale. Ciò che le chiedo è molto pericoloso. Se Coiba intuisce i nostri progetti può diventare una furia. Dal momento in cui abborderà Miranda Ochoa la sua vita sarà in pericolo… Ci tenevo ad avvertirla.

Malko ascoltava. Non si era portato dietro la sua pistola ultrapiatta, ma a Panama questo non doveva rappresentare un problema. Quanto al pericolo, c’era abituato. Per il momento si trattava ancora di qualcosa di astratto. A parte il cadavere decapitato.

— Ha una foto del generale Coiba? — domandò.

— Certo — rispose l’americano.

La tirò fuori dal dossier e la porse a Malko.

Sotto il berretto tipo SS con un grande stemma sopra la visiera, Malko vide un viso che emanava brutalità, piatto come quello degli Indios, col naso schiacciato, occhi piccoli e neri, molto infossati, e il colore olivastro comunissimo dal Rio Grande alla Terra del Fuoco. Una bella faccia da assassino.

— Il generale Coiba ha frequentato l’Accademia militare di Santiago, in Perù — spiegò Herbert Lawn — ma i suoi inizi non sono stati facili. Una famiglia poverissima nel quartiere di Chorrillo, sette figli. L’unica carne che mangiavano era quella di topo. E nemmeno tutti i giorni… Poi Coiba ha aiutato l’ex presidente a sbarazzarsi del suo predecessore e ha fatto carriera in seno alla Guardia… È un uomo intelligente, avido e astuto, con scatti di collera che rasentano la follia.

Un ritratto molto originale. I militari sudamericani raramente sono dei filantropi. Il generale Coiba non faceva eccezione.

— È sicuro che il direttore generale non cambierà idea? — domandò Malko.

Conosceva la ripugnanza della CIA a usare certi sistemi. Il generale Coiba doveva davvero avere superato ogni limite…

— Impossibile — rispose Herbert Lawn. — È già stato approvato un budget per l’operazione Tigre e la Casa Bianca ha dato via libera.

— Benissimo — disse Malko. — Ma con chi lo sostituirete? Perché immagino che anche questo faccia parte dell’operazione Tigre. Non penserete certo di riprendere Panama in amministrazione diretta. Creerebbe disordine…

L’americano abbozzò un sorrisetto tirato.

— Naturalmente abbiamo un nostro uomo. È chiaro che la cosa deve restare assolutamente tra noi.

— È evidente — disse Malko.

— Si tratta del numero due della Guardia — spiegò il capo della stazione CIA. — Il colonnello Ignacio Santo Domingo. Lo seguiamo già da parecchio tempo. Un ufficiale brillante che gode di una buona immagine all’interno della Guardia e che ci è assolutamente fedele.

— Lo avete in mano?

Herbert Lawn ebbe un gesto evasivo.

— Oh, piccolezze. Un po’ di denaro, una macchina, gli studi di sua figlia alla Stanford University. Ma è un tipo perbene, motivato e ferocemente anticomunista…

— E non è riuscito a impedire l’assassinio di Julio Chavarria?

Herbert Lawn accese una sigaretta che sembrava minuscola tra le sue grosse dita.

— No. Quello è dominio riservato del generale Coiba. Santo Domingo, a quanto lui stesso mi ha detto, ha tentato di dissuadere il suo capo, ma inutilmente.

— In fondo, Coiba vi ha fatto un favore — osservò Malko. — Vi offre su un piatto d’argento l’occasione di sbarazzarvi di lui.

L’americano fissò per un momento il ventilatore che girava lentamente sulle loro teste, poi disse: — In un certo senso è vero. Ma lui credeva che tutto sarebbe finito bene come al solito. Questi latini sono talmente abituati alla corruzione e alla violenza da credere che tutti siano come loro.

— Chavarria non sospettava nulla?

— Sì, ma era convinto che Coiba non avrebbe osato toccarlo.

— Sicché il suo amico colonnello Santo Domingo è pronto a sostituire il suo capo…

— Certo — rispose sorridendo Herbert Lawn. — Con lui avremo meno problemi. È un nazionalista moderato che non ci pesterà i piedi.

In altre parole sarebbe stato pagato mensilmente dalla CIA.

— Speriamo che il potere non lo guasti — disse Malko. — E adesso, come devo preparare l’abbordaggio alla bella Miranda? Non posso certo aspettarla sotto casa sua.

— Si metterà in contatto con un nostro collaboratore, Bruce Gonzales. È un uomo d’affari panamense, la cui madre era americana, e del quale può fidarsi completamente. Lui ha molte conoscenze e io lo utilizzo per la logistica delle mie operazioni.

— È al corrente del progetto?

Herbert Lawn scoppiò in una risatina roca.

— No, naturalmente! Morirebbe di paura. Crede che vogliamo mettere dei microfoni in casa di Miranda.

— Capisco. A proposito, se riuscissi a ottenere l’informazione di cui ha bisogno, chi si occuperebbe del seguito dell’operazione?

— Ho ciò che mi serve — rispose l’americano con sicurezza. — Individui che ho fatto venire dall’Honduras. Stanno aspettando il loro momento alla base di Fort Clayton. Adesso una macchina l’accompagnerà in città. Le abbiamo prenotato una camera all’albergo Marriott. A nome suo. Fa parte di un gruppo che affittiamo annualmente per il Southland Command, per alloggiarvi gli ospiti di passaggio.

— Non entro nel paese in forma ufficiale? — domandò Malko piuttosto preoccupato.

— Sì, sì, certo. Comunicheremo all’Immigrazione panamense il suo nome e il numero del suo passaporto. In un certo qual modo è sotto la nostra responsabilità.

— In qualità di che cosa?

— Di giornalista austriaco, ovviamente. Sta effettuando un servizio sul Southland Command per conto del “Kurier”. E come tutti gli invitati la sistemiamo al Marriott. È il migliore albergo della città, anche se non ci vuole molto per esserlo.

L’americano porse a Malko un foglio su cui aveva scritto due numeri di telefono.

— I contatti tra noi saranno ridotti al minimo. Penso che la sua sistemazione richiederà qualche giorno. Mi tenga al corrente tramite Bruce. Mi telefoni a casa o all’ambasciata solo in caso di estrema urgenza. Le nostre linee sono sotto controllo. Sono stati gli israeliani a organizzare il G2, e quelli conoscono la musica… Appena avrà fatto qualche progresso metteremo a punto gli ultimi dettagli del dossier.

Il “dossier” consisteva in un omicidio ad alto rischio… Malko ammirava gli eufemismi dei funzionari.

La segretaria seduta nel piccolo ingresso sollevò gli occhi, che sembravano enormi dietro gli occhiali ornati di strass, su Malko.

— C’è il signor Bruce Gonzales? — domandò Malko presentando il biglietto da visita.

La ragazza lo prese e trotterellò fino all’ufficio accanto, dal quale uscì subito dopo insieme a un uomo di bassa statura, dai baffoni enormi, vestito all’ultima moda. Fece entrare Malko in un piccolo studio dalle pareti piene di diplomi incorniciati.

— Ho fatto fatica a trovarla — disse Malko.

Era un modo di dire. A Panama City le strade erano numerate in tre modi. La Calle 52A sulla carta era in realtà la Calle Elvira Mendez e le targhe indicavano Avenida Ricardo Arango… Malko aveva girato per una buona mezz’ora con la sua Toyota Crown presa a nolo al Marriott, e poi aveva trovato quasi per caso l’Edificio Monica…

— Eh, lo so. È difficile per gli stranieri.

L’uomo aveva gli occhi un po’ sporgenti, pieni di bontà, e un perpetuo sorriso. Col suo fazzoletto al taschino somigliava più a un ballerino mondano che a un collaboratore della CIA.

— Herbert Lawn mi ha detto che lei potrebbe aiutarmi — disse Malko.

— Certo — rispose il panamense con un gran sorriso. — Le ho già organizzato qualcosa.

— Cosa?

— Domani sera c’è l’elezione di Miss Panama 1986 all’Atlapa, il Palazzo dei Congressi, proprio di fronte al suo albergo. Ci sarà anche Miranda Ochoa, nella sua qualità di ex Miss Panama. Sono riuscito a farle avere un posto proprio accanto a lei.

— E il generale Coiba non ci sarà?

Bruce Gonzales abbozzò un sorriso rassicurante.

— No, no, seguirà lo spettacolo in televisione, con la moglie e i figli… Come tutti. Qui a Panama adoriamo i concorsi di bellezza. Ce ne sono di continuo, e la televisione ritrasmette sempre anche quelli passati. È un divertimento inoffensivo e simpatico. Ma comunque sia prudente — aggiunse Gonzales con un sorrisetto malizioso. — Il generale è molto geloso. Non deve sapere che le fa la corte, altrimenti…

— Altrimenti che cosa?

La mimica inquietante del panamense fu interrotta dall’apparizione di una giovane donna, che entrò senza tanti complimenti nell’ufficio.

— Salve!

Malko osservò la nuova arrivata. Piccoletta, viso sottile, occhi scuri vivacissimi, camicetta colorata con imbottiture che le facevano due spalle da scaricatore, gonna cortissima e attillata che aderiva alla rotondità delle natiche messe in risalto da una grossa chiusura lampo, mani cariche di anelli e una borsa più grande di lei. Posata quest’ultima sulla scrivania, la ragazza sedette di fronte a Malko, accavallando le gambe in modo tale che lui poté vedere il triangolino delle mutandine. Una vera piccola bomba sessuale.

— Signor Linge, le presento Ines de Castro, una mia amica — disse Bruce. — È giornalista al “La Prensa”. Conosce tutti a Panama. — Si rivolse alla giovane donna. — Anche il signor Linge fa il giornalista, in Austria.

Ines osservò Malko con sguardo penetrante.

— Non ha l’aria di un giornalista — disse poi in tono inquisitore. — La vedrei meglio nella droga o nelle armi.

— Ines!

La giornalista sbottò in una risatina.

— E va bene, non si può più scherzare… Ho fame. Invita il tuo amico e andiamo dal tuo italiano di merda… Non ho molto tempo.

Davanti a quell’uragano Bruce Gonzales sembrava pietrificato. Uscirono tutti e tre dall’ufficio e, passando, Ines lanciò un’occhiata di fuoco alla segretaria. Appena fuori, disse al suo amante: — Spero che tu non palpi più le tette a quella grossa vacca di Lucia…

Poi, senza dare al panamense il tempo di rispondere, continuò rivolta a Malko: — A Bruce piacciono le tettone e trova che io abbia poco seno.

L’arrivo al ristorante interruppe le ostilità. Il locale era buio, gelido e vuoto. Ines sedette tra i due uomini, accese una sigaretta, poi ordinò pesce marinato e un Cointreau con molto ghiaccio.

Appena pagato il conto, Bruce Gonzales guardò l’ora e disse: — Mio Dio, ho appuntamento alla Guardia!

Ines de Castro, che stava finendo di succhiare gli ultimi cubetti di ghiaccio imbevuti di Cointreau, sorrise con aria sprezzante: — Ci siamo, va’ pure a trovare i tuoi soldati. Io prenderò un taxi.

— La accompagnerò io — disse Malko, attratto da quella giovane bomba.

Ines non aveva mai smesso di fumare durante tutto il pasto, infiorando la conversazione di battute spiritose, affascinante e carica di magnetismo sessuale. Il suo corpicino nervoso sembrava fatto per l’amore. Si separarono nel caldo umido della Calle Elvira Mendez e la ragazza salì con un sospiro di sollievo sulla Toyota Crown.

— Oh, finalmente l’aria condizionata! Quella di Bruce è guasta da tre mesi. Si crepa nella sua macchina. Sa dov’è il “La Prensa”?

— Me lo spiegherà lei.

— Segua la Via España fino all’Avenida de 11 Octubre e poi volti a sinistra.

Malko seguì quel percorso, in mezzo a vecchi autobus rumorosi che facevano sventolare bandierine attaccate al parabrezza. Quasi a ogni incrocio c’erano dei poliziotti ringhiosi e grassi, stretti nelle loro uniformi olivastre, con enormi pistoloni alla cintura. Ines si era un po’ calmata. Prima di lasciare Malko, sospirò: — È piacevole stare con lei. Qui, tutti questi uomini si sentono disonorati se non mi toccano il sedere nei primi trenta secondi. Io lo faccio apposta a vestirmi come una puttana, per eccitarli.

Malko ebbe l’impressione che a Ines dispiacesse che lui non si fosse comportato secondo le abitudini del paese… La minigonna le scopriva abbondantemente le cosce ben fatte. Mentre Malko curvava e si fermava davanti al palazzo del “La Prensa”, situato su un viale che saliva su per una collinetta con poche case, la ragazza aggiunse: — Non creda che sia una poco di buono… Sono stata due anni senza fare l’amore. Arrivederci. Se vuole sapere su Panama qualcosa che non troverebbe mai nei giornali, mi telefoni. Mi fermo in redazione fino a tardi tutte le sere.

Scese, richiuse la portiera, e Malko seguì con lo sguardo la figuretta sottile, nervosa e sensuale.

Mentre tornava verso il centro della città, dovette fare uno sforzo non indifferente per concentrarsi sul prossimo incontro con Miranda Ochoa.
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Un look demoniaco.

La grande bocca rossa scarlatta, carnosa, ostentava tutta la sensualità del mondo, in netto contrasto con gli occhioni da cerbiatta allungati verso le tempie, dall’espressione quasi ingenua. I seni prorompenti, messi in risalto dall’abito da sera, saltavano immediatamente all’occhio, come proiettati in alto dalla vita strettissima, minuscola.

L’insieme sprizzava una radioattività sessuale tale da convertire il più puritano degli ecologisti.

Malko era affascinato dalla bellezza di Miranda Ochoa. Il suo vicino di destra, un massiccio baffuto, non riusciva quasi mai a far incontrare la bocca con la forchetta, dato che teneva gli occhi fissi sulla ex Miss Panama.

La donna stava a capotavola e Malko sedeva alla sua sinistra. Fin dall’inizio della serata i loro sguardi non avevano mai cessato di incontrarsi. Non avevano però parlato molto a causa del brusio e anche perché il baffuto chiacchierone seduto alla destra della donna se la accaparrava. Più di una volta, mentre l’uomo si protendeva verso di lei, Miranda aveva girato un po’ la testa cercando lo sguardo di Malko, come per scusarsi. Sembrava timida malgrado la sua radiosa bellezza, con quella bocca che veniva la voglia di mordere e che si apriva su denti di madreperla. I capelli neri e ondulati lasciavano scoperte le orecchie adorne di smeraldi che certo non erano stati comprati ai grandi magazzini. Quando Miranda si era alzata, per applaudire le concorrenti, Malko aveva trovato conferma alla sua prima impressione. Il lungo abito di lamé argenteo le faceva la vita ancora più sottile di quanto sembrasse nella foto. Il generale Coiba aveva buon gusto.

Le loro mani si sfiorarono sotto la tavola e Miranda sorrise a Malko.

— È a Panama da molto tempo? Non l’ho mai vista.

— Sono appena arrivato — rispose Malko. — Sono un giornalista.

Scoppiarono degli applausi. Era stato annunciato il risultato. Una bruna molto alta, color caffellatte, si stava facendo avanti sulla scena, cinta della tradizionale sciarpa, scortata dalle damigelle d’onore… Malko ne approfittò per chinarsi all’orecchio di Miranda Ochoa.

— È infinitamente più bella di quella regina. Avrebbe dovuto ripresentarsi.

Con sua grande sorpresa, la donna arrossì fino alle orecchie. La festa continuava. Poi fu servito il dessert. Malko spostò abilmente la gamba sotto la tavola finché trovò quella della sua vicina. La giovane donna trasalì leggermente, gli rivolse un’occhiata interrogativa, ma non scostò la gamba. Sembrava affascinata dagli occhi di oro liquido di Malko e, sebbene il suo atteggiamento non avesse nulla di veramente provocante, Malko aveva la sensazione di non esserle indifferente.

Chiacchierarono del più e del meno, interrotti in continuazione dall’altro vicino della giovane donna, che continuava a guardarle il seno. Comunque, pareva che Miranda si interessasse molto di più a Malko… Gli faceva un sacco di domande sull’Europa dove non era mai stata e sul suo mestiere di giornalista. A poco a poco tra i due cominciò a crearsi una certa intimità.

La cena stava per finire. Un’orchestra di salsas prese il posto di Miss Panama ’86 sulla pedana e Malko si protese verso la sua vicina.

— Balla?

La giovane donna accettò dopo un attimo di esitazione e i due si mescolarono alle coppie che avevano invaso la pista dell’enorme sala che poteva ospitare un migliaio di persone. Miranda ballava molto correttamente, staccata dal cavaliere, un po’ rigida. Malko non disponeva di molto tempo per stare al gioco. Non poteva permettersi una strategia attendista. Era invece costretto a comportarsi come un banale corteggiatore.

— C’è una discoteca piacevole a Panama City? — domandò.

— Sì — rispose Miranda — l’Union Club.

— Non le piacerebbe andarci per bere qualcosa?

La donna scosse la testa.

— Non posso.

— Nemmeno in qualche altro posto?

— No. Devo tornare a casa.

C’era un po’ di rimpianto nella voce, e i suoi occhi sorridevano a Malko. Quando SAS la strinse alla vita, Miranda gli si premette contro, con uno sguardo languido. La musica cessò all’improvviso. Malko trattenne Miranda per la mano.

— Non voglio perderla così.

La giovane donna abbozzò un sorriso evasivo.

— Ci rivedremo di certo. Panama è una piccola città.

— Posso accompagnarla a casa?

— Sono venuta qui con una persona — rispose Miranda. — Mi aspetta, non posso lasciarla così.

Parlava di andarsene ma non si muoveva. Teneva gli occhi fissi in quelli di Malko e non ritraeva la mano. A Malko parve che il bellissimo seno si sollevasse più in fretta.

Un giovanotto alto e molto bello, con i capelli pettinati all’indietro e dalle movenze da omosessuale, si avvicinò, salutò freddamente Malko e poi chiese a Miranda: — Vieni, bellezza?

Miranda Ochoa rivolse un sorriso desolato a Malko che, colto alla sprovvista, domandò sottovoce: — Dove posso trovarla?

— Abito all’Edificio Tarpeya — rispose la giovane donna. — È sull’elenco. Chieda di me al centralinista. Buonasera.

Malko seguì con lo sguardo i movimenti delle anche fasciate di lamé. Splendida creatura. Anche senza la CIA, avrebbe fatto chissà cosa per riuscire a portarsela a letto.

Mentre la guardava mestamente allontanarsi tra la folla, venne chiamato con un cenno: era Bruce Gonzales con la sua amica Ines. La ragazza aveva sostituito la minigonna con un tailleur di mohair verdognolo. Truccata, con un fiore tra i capelli, era molto più femminile.

— Le offro un bicchiere — disse il panamense. — Com’è andata?

Ines assunse un’espressione ironica.

— Non c’è male — rispose Malko, accettando un bicchiere di Dom Pérignon.

— Era vicino all’amante di Coiba — disse Ines de Castro — l’ho vista. Pare che si sia fatta rifare il seno.

— Ines! — esclamò Gonzales.

La giovane donna si voltò verso di lui come un serpente.

— L’hai toccato? Ti dico che ha il seno rifatto. A Panama lo sanno tutti. E non dev’essere molto schizzinosa, per andare con Coiba. Sembra uno scimmione…

Bevve d’un fiato il suo Dom Pérignon, accese una sigaretta e aggiunse: — Decisamente, agli uomini piacciono solo le puttane… Bene, io vado a lavorare.

Si alzò, baciò distrattamente il suo amante, rivolse un sorriso a Malko e si avviò verso il fondo della sala. Prima di uscire, venne accaparrata da un giovanottone dall’aria ebete.

— È contento? — domandò ansiosamente Bruce Gonzales.

— Be’, l’inizio è buono — rispose Malko. — Ho preso il suo numero di telefono.

— Avevo detto al signor Lawn che non sarebbe stata una cosa facile — disse il panamense. — Ma l’ho tenuta d’occhio, e ho l’impressione che abbia fatto colpo. Non deve dare retta a Ines. Miranda non è una puttana. Solo, non poteva certo dire di no a Coiba.

I due uomini si avviarono verso l’uscita. D’un tratto Malko si trovò davanti a una visione insolita. In mezzo alla confusione della festa, una donna sola, seduta a una tavola rotonda, se ne stava rigida, ieratica, con lo sguardo perso nel vuoto. Un viso bellissimo, carico di una sensualità animalesca. La donna sembrava del tutto fuori luogo in quell’ambiente così allegro.

— Chi è? — domandò Malko.

— La vedova di Julio Chavarria — rispose Bruce Gonzales.

— È splendida.

— Vuole che gliela presenti? — si affrettò a chiedere Bruce. — La conosco molto bene.

— Con piacere — disse Malko.

Bruce Gonzales si avvicinò alla vedova, le baciò la mano, le disse qualche parola e poi si voltò verso Malko.

— Signor Linge…

Malko si inchinò.

— La signora Angelina Chavarria — disse Bruce.

La vedova abbassò pudicamente i begli occhi. La tavola nascondeva la parte bassa del corpo, ma la parte alta era uno spettacolo: un seno prosperoso nascosto sotto vari strati di mussolina nera e di pizzo, con una croce nell’incavo dei seni. La donna posò lo sguardo su Malko, con espressione turbata, poi distolse subito gli occhi e disse: — Non sarei dovuta venire. Mi sento così sfasata in mezzo a tutta questa allegria!

Tornò il silenzio. D’altra parte il frastuono rendeva oltremodo difficile la conversazione. Bruce Gonzales si allontanò, chiamato da un gruppetto di persone chiassose. Qualche istante dopo, Angelina Chavarria sospirò e disse: — Signore, devo lasciarla.

Si alzò e Malko vide un paio di fianchi ad anfora, modellati da una lunga gonna di seta nera così stretta che la donna riusciva appena a camminare… Roba da fare venire i sudori freddi a un ayatollah.

— Vuole che l’accompagni? — domandò Malko, interessato a quella magnifica creatura.

— Oh, non si disturbi — sospirò la vedova con voce morente. — Prenderò un taxi.

— La prego.

Malko l’accompagnò all’uscita. I passettini non impedivano alla donna di ancheggiare sensualmente, e gli sguardi che la seguivano erano più di ammirazione che di compassione.

Si sedette compostamente sulla Toyota Crown di SAS.

— Abito in Calle Joan XXIII — disse. — Una traversa dell’Avenida Italia.

Il suo profumo invase la macchina. Angelina Chavarria sedeva rigida come alla festa, con le mani incrociate sulla borsetta da sera di lamé d’argento. Un profilo da regina. Dieci minuti dopo, Malko si fermò davanti a una piccola casa isolata in fondo a un giardino, circondata da alti edifici moderni. La donna gli sorrise.

— Grazie.

— Sarò felice di rivederla — disse Malko. — Ho sentito parlare del dramma che l’ha colpita.

La vedova abbassò pudicamente gli occhi.

— Signore, dopo la morte di mio marito non vedo più nessuno. Addio.

Malko scese e l’accompagnò fino alla porta. Subito sbucò dall’oscurità uno storpio su una sedia a rotelle, baffuto e strabico, che offrì a Malko un sacchetto di limoni.

— Un balboa, per favore — disse.

Malko non prese i limoni e gli diede un biglietto da un dollaro. Nel Panama il dollaro USA si chiamava balboa, anche se si trattava esattamente della moneta americana, dato che il Panama non aveva una propria moneta… Caso unico al mondo. Per rimediare a tale anomalia i panamensi avevano semplicemente ribattezzato balboa il buon vecchio dollaro. All’inizio la cosa faceva un po’ impressione…

Malko ripartì deluso. Era l’amante di Coiba che avrebbe dovuto accompagnare a casa, non la vedova di Julio Chavarria.

Malko non riusciva a decidersi ad andare a letto e guardava dalla finestra della sua camera le volute di fumo che uscivano dalla centrale elettrica vicina al Marriott. Era seccato, frustrato e, a causa della differenza di fuso orario, sveglio come una civetta. D’un tratto ripensò allo sguardo torbido e penetrante di Ines de Castro. Ridiscese e, sotto un improvviso acquazzone tropicale, corse al parcheggio. Le strade di Panama erano deserte.

All’ingresso del “La Prensa” una centralinista gli indicò l’ufficio di Ines.

— Secondo piano, stanza 40.

L’atmosfera era quella solita di un quotidiano in piena attività, con gente che correva in tutte le direzioni, telefoni che squillavano, macchine per scrivere che ticchettavano e una radio che urlava a tutto volume. Malko bussò alla porta della stanza 40 e una voce gli gridò di entrare.

Ines era china come uno scolaro sul suo compito, con la giacca del tailleur posata su una sedia, la camicetta aperta quasi fino al ventre, una sigaretta nella mano sinistra. Guardò Malko stupita.

— Che cosa ci fa qui?

Sempre cortese.

— Mi aveva detto che sarebbe rimasta fino a tardi al giornale — rispose Malko.

La ragazza posò la penna e assunse un’aria ironica.

— Non ha avuto fortuna, questa sera. Tra la puttana e la vedova… L’ho vista fare il pavone. Decisamente le piacciono le tettone.

Era un’ossessione!

— Non mi piacciono soltanto i seni grossi — rispose Malko, piuttosto infastidito. — I suoi mi sembrano apprezzabilissimi.

Ines scoppiò a ridere.

— Ma senti un po’! Io non sono stupenda, sono piccola, ho poco seno e non sono una puttana.

— Va bene, se vuole me ne vado.

La ragazza si alzò.

— Aspetti, vado a consegnare questo articolo e sono con lei.

La gonna metteva in risalto un sedere tondo e sodo, che cancellò il ricordo delle altre due creature da sogno…

Ines tornò in fretta. Si infilò la giacca e prese la borsetta.

— Ho sete, andiamo a bere qualcosa.

Il bar del Bistrot era vuoto quando entrarono. Era un locale ampio, con un enorme banco all’ingresso. Il posto più alla moda di Panama.

— Un passoa! — ordinò Ines.

— Cos’è?

— Un liquore fatto con la maracuja, il frutto della passione. Lo provi.

Furono portati due grandi bicchieri pieni di un liquido rosso versato su del ghiaccio tritato e così alcolico che pareva servito dritto dritto dall’inferno.

Arrampicata sul suo sgabello, Ines continuava ad accavallare le gambe. I suoi seni si muovevano liberi sotto la seta della camicetta.

Malko si chiedeva cosa cercasse, in realtà. Avevano parlato del più e del meno, lui adesso sapeva che Ines apparteneva a una famiglia dell’alta borghesia panamense e che esercitava il suo mestiere per sfida. E anche che aveva avuto parecchi amanti. L’alcol attenuava un po’ la sua aggressività, ma lo sguardo restava sempre deciso.

— La vedova di Julio Chavarria non resterà tale per molto tempo — disse a un certo punto Malko.

— È una puttana — replicò Ines de Castro con molta convinzione. — Un mio amico l’ha incontrata per caso a Barranquilla l’anno scorso. In un albergo con un tizio che non era suo marito. Si è fatta scopare tutta la notte urlando come una pazza.

Ines finì il suo passoa, scivolò giù dallo sgabello, mettendo in mostra l’orlo delle calze nere con la cucitura.

— Mi accompagna? — domandò. — Devo fare un salto al giornale.

L’atrio del “La Prensa” era vuoto. Salirono al secondo piano, deserto anche quello. Ines si allontanò per qualche istante, poi tornò infuriata.

— Quei maiali dei tipografi sono andati a mangiare. Sono costretta a fermarmi qui.

— Allora la lascio — disse Malko.

Ines alzò verso di lui il viso improvvisamente addolcito da un’espressione infantile.

— Oh, no. Non mi piace restare sola qui. C’è sempre qualcuno che viene a rompere le palle.

Fisiologicamente impossibile, avrebbe detto Malraux…

Notando l’esitazione di Malko, Ines aggiunse con voce tagliente: — Certo non ho i seni della vedova…

Appoggiata al tavolo, sfidava Malko fissandolo negli occhi.

Lui le si avvicinò, le posò le mani sui fianchi e l’attirò a sé. Un fremito percorse tutto il corpo della giovane donna, che non si ritrasse, ma disse in tono di sfida: — Intende violentarmi?

Esasperato, Malko rispose seccamente: — No, scoparla.

Quando la baciò, lei tenne lì per lì la bocca chiusa, poi tirò fuori timidamente un pezzetto di lingua. Proseguì la manovra con una lentezza carica di sensualità e a poco a poco spinse il ventre contro quello di Malko. Quando SAS infilò la mano nell’apertura della camicetta e sfiorò un capezzolo, Ines fremette violentemente. Poi si staccò da lui e, con un tono in cui si sentiva una punta di aggressività, domandò: — La eccito davvero, dopo tutte quelle bellissime donne?

— No, faccio finta — rispose Malko.

Le tirò su la gonna. Comparvero prima le calze, poi il nero del reggicalze e infine il ventre nudo.

— Ma non avrà intenzione di prendermi qui! — esclamò d’un tratto Ines con voce alterata.

Senza rispondere, Malko cominciò ad accarezzarla, provocando in lei un violento orgasmo che la fece tremare tutta e le rese le gambe molli, tanto che dovette aggrapparsi a lui per non cadere. Malko accentuò la carezza e lei ricominciò a vibrare: poi, quasi gemendo, disse: — No, basta! Non mi faccia godere così…

Sempre più eccitato, Malko non resistette più. Facendo forza sulle sue spalle la costrinse a sdraiarsi sulla scrivania, vicino alla macchina per scrivere.

— Cosa fa? — protestò Ines.

Ma poi alzò le gambe e le strinse intorno ai fianchi di Malko.

Malko la prese con un improvviso colpo di reni. Ines si lasciò sfuggire un sospiro rauco e cominciò a contorcersi sulla scrivania, godendo senza interruzione.

Alla fine, quando tornò a posare i piedi a terra, il rimmel le era colato sulle guance in lunghe strisce nere e un seno usciva dalla camicetta sbottonata.

— Lei è… — mormorò. — Finora avevo fatto l’amore solo a letto.

Si tirò giù la gonna, accese una sigaretta, si pulì del rimmel e guardò Malko negli occhi.

— Perché l’ha fatto?

Si ricominciava…

— Pensavo a Miranda Ochoa — rispose Malko.

— Bastardo!

Dalla sua espressione, Malko capì di averla ferita davvero: gli occhi le si erano riempiti di lacrime.

Squillò il telefono. Ines rispose e poi riattaccò immediatamente.

— Vado in tipografia — disse. — Arrivederci.

Prese la borsetta e scappò via. Prima di chiudere la porta, si voltò.

— Dato che ha tanta voglia di farsela, è tutti i giorni alla piscina dell’albergo El Panama.

Per colpa della straordinaria sensualità di Ines e della sua ipersensibilità, Malko si sentiva un po’ stordito. Appena si fu ripreso, uscì dalla sede del giornale, pensando che forse le ultime parole di Ines de Castro gli avrebbero fatto guadagnare tempo.

Percorse la Avenida de 11 Octubre pregando che il secondo incontro con l’amante del generale Coiba fosse fruttuoso. Tutto dipendeva dal suo fascino mitteleuropeo…
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— La signora Ochoa, per favore.

— Da parte di chi?

— Malko Linge.

— Un momento.

Qualche rumore di fondo, poi di nuovo la centralinista, che evidentemente mentiva: — È uscita.

Era il quinto tentativo di Malko, dal mattino. Aveva trovato con facilità sull’elenco il numero dell’Edificio Tarpeya, ma ogni tentativo di approccio era risultato vano.

Aveva cercato di mettersi in contatto con Ines de Castro per farsi eventualmente confermare l’informazione che gli aveva dato. Ma inutilmente. Non aveva trovato né lei né Bruce.

Non gli restava che controllare di persona.

Ai tempi del suo splendore, El Panama si chiamava Hilton. Corroso dall’umidità tropicale, poco curato, era andato pian piano in rovina ed era rimasto il luogo d’incontro favorito della buona società panamense che ne respirava ancora con nostalgia il profumo dell’occupazione americana. Malko attraversò la hall aperta a tutti i venti nella quale alcuni anemici ventilatori smuovevano aria calda e si avviò alla piscina. Contrariamente al Marriott, decentrato verso sud, El Panama si trovava sulla Via España, nel centro della città, insieme anomalo di edifici ultramoderni e di vecchie case coloniali in riva al Pacifico, con tentacoli che si spingevano molto lontano, rosicchiando le colline coperte di folta giungla.

Malko sbucò sulla piscina, grandissima, rettangolare, contornata da piccoli bungalow, poco invitante sotto il cielo grigio, malgrado il caldo soffocante. Un barman sonnecchiava dietro un banco i cui tavolini si trovavano quasi dentro l’acqua. Tre o quattro sedie a sdraio erano occupate da uomini.

Malko si fece dare un bungalow e si sedette davanti all’ingresso, con alcuni giornali. Non gli restava che sperare nell’arrivo della bella amante del generale Coiba.

Passò più di un’ora. Malko stava finendo di leggere “Time Magazine” quando comparvero due donne. Una biondina pienotta e la splendente Miranda Ochoa in giubbetto e pantaloni alla pescatora giallo canarino. Lo stesso fremito percorse i rari bagnanti mentre le due donne sparivano in uno dei bungalow. Qualche attimo dopo Miranda ne uscì con un costume color malva, scosciatissimo, che faceva sembrare ancora più lunghe le sue gambe, e si avviò verso la piscina muovendosi sinuosamente. Le anche sembravano montate su cuscinetti a sfera. Malko aveva la bocca secca. Attese comunque che la donna scendesse in acqua e attraversasse la vasca prima di tuffarsi anche lui e raggiungerla nel momento in cui riprendeva fiato.

— Buongiorno, Miranda.

La giovane donna si girò di scatto. Lì per lì Malko vide nei suoi occhi solo stupore. Sembrava sana e ingenua quanto Angelina Chavarria sembrava torbida. Un lampo di interesse brillò nelle pupille di Miranda Ochoa.

— Ah, buongiorno. Cosa ci fa qui?

Era molto stupita e visibilmente imbarazzata. Si appoggiò con le spalle alla ceramica, mettendo in risalto il seno, i cui capezzoli si disegnavano nettamente sotto il tessuto bagnato. Al confronto con i seni enormi, le spalle sembravano quasi strette.

— Ho saputo che viene spesso qui — disse Malko — allora l’ho aspettata.

Lo sguardo di Miranda Ochoa si riempì di stupore.

— Perché?

— Volevo rivederla.

Miranda sorrise timidamente.

— Bene, ecco…

— Era stupenda, ieri sera — continuò Malko.

Miranda Ochoa scosse i capelli ricci.

— Non deve parlarmi così, non sono libera. E ho molte cose da fare.

— Non si direbbe.

La giovane donna si rimise a nuotare e Malko la seguì. In fondo alla piscina si fermarono faccia a faccia. Miranda disse: — Lei è proprio tenace!

Il tono voleva essere severo, tuttavia gli occhi ridevano. Lo sguardo dorato di Malko pareva far colpo sulla donna. Rimasero per qualche istante in silenzio, mentre l’atmosfera si modificava impercettibilmente tra loro. Malko posò gli occhi sull’attaccatura dei seni di Miranda, che arrossì leggermente. Malgrado il corpo stupendo, si comportava come una ragazzina.

— Sa di cosa ho voglia? — domandò Malko.

Miranda Ochoa distolse lo sguardo.

— Non lo voglio sapere…

— Di lei — concluse Malko.

Le si avvicinò e, sotto l’acqua, i loro corpi si toccarono, la coscia di Malko contro quella di lei, il ventre piatto della giovane donna contro il fianco di lui. Miranda sembrava paralizzata. Sotto l’acqua, Malko le passò il braccio sinistro intorno alla vita e si ritrovarono ventre contro ventre, come se facessero l’amore.

Fu questione di pochi secondi. Poi Miranda Ochoa si scostò: aveva lo sguardo torbido e spaventato.

— Lei è pazzo! Se ci vedono…

Malko indicò la piscina quasi deserta.

— Ci sono soltanto la sua amica e qualche sconosciuto — disse.

Miranda girò la testa verso l’ingresso, dove c’era una cabina telefonica.

— Vede quell’uomo in piedi, che sta fumando?

Malko vide un tipo con i baffi, in camicia, con la tasca posteriore deformata da un walkie-talkie con l’antenna alzata.

— Sì, e allora?

— È incaricato di vegliare su di me — spiegò la giovane donna. — Non posso trattenermi molto con lei.

— Lo fa per conto di suo marito?

Miranda sorrise.

— Si vede che non conosce Panama. Non lo fa per conto di mio marito, bensì di un uomo molto potente e molto geloso.

— È innamorata di lui?

— Questo non la riguarda.

— Vorrei ugualmente rivederla — insistette Malko.

Miranda riprese a nuotare e, allontanandosi, si voltò.

— E va bene, venga stasera all’Union Club… ci sarò.

Malko la vide risalire un po’ più lontano. L’amica fece subito sparire il corpo di Miranda dietro un asciugamano, poi le due donne sedettero su una sedia a sdraio. Mezz’ora dopo Malko si rivestì e attese che Miranda e la sua amica si dirigessero verso l’uscita per seguirle. Forse gli si sarebbe di nuovo presentata l’occasione di parlare con Miranda. Quando gli passò vicino, l’uomo dal walkie-talkie gli rivolse una lunga occhiata sospettosa.

Miranda Ochoa si mise al volante di una BMW grigia e il baffuto salì su una vecchia macchina americana, mentre Malko tornava alla sua vettura. I tre veicoli si avviarono verso la Via España lungo la Calle 55. Svoltarono tutti e tre a sinistra. Malko si teneva qualche metro dietro la BMW. Siccome le due macchine avevano preso un po’ di vantaggio, fu costretto a passare col giallo per non perdere contatto.

Stava per raggiungere l’incrocio della Via Porras quando l’ululato di una sirena lo fece trasalire. Un poliziotto in motocicletta comparve sulla sua sinistra e gli fece cenno di accostare al marciapiede. Malko fu costretto a obbedire, mentre la BMW svoltava nella Via Porras.

Il motociclista gli si fermò davanti e gli si rivolse in spagnolo, dicendo: — È passato col giallo al semaforo dell’Avenida Morales. È vietato. La patente, prego.

Malko gli diede i documenti: l’altro li esaminò a lungo, prese nota del nome e poi glieli restituì.

— Per questa volta, passi. Ma stia attento. Qui nel Panama siamo molto severi con i regolamenti stradali. Se non fosse straniero l’avrei portata al comando.

Folle di rabbia, Malko risalì sulla Toyota convinto che fosse stata la guardia del corpo di Miranda a dare l’allarme… I problemi cominciavano.

Bruce Gonzales urlava al telefono, nel tentativo di parlare con Guayaquil, in Ecuador, quando Malko entrò nel suo ufficio. Il condizionatore d’aria creava una temperatura gradevole, apprezzabilissima dopo la sauna all’El Panama. Malgrado il cielo grigio e la mancanza di sole, il caldo era terribile.

— Conosce l’Union Club? — domandò Malko appena l’altro ebbe riattaccato.

— Certo! È la discoteca dell’alta società, l’unico posto elegante di Panama. La quota di iscrizione è di diecimila dollari l’anno.

— È socio?

— No. Perché?

Malko gli disse dell’informazione avuta da Ines de Castro, sorvolando sulle circostanze, e raccontò del suo secondo incontro con Miranda Ochoa. Il panamense scosse la testa.

— L’ha presa in giro. Là non potrà dirle nemmeno una parola. Tutti la guardano e ci sono amici del generale Coiba sotto ogni tavolo.

— Voglio andarci lo stesso — rispose Malko. — Ha qualche idea?

— Posso chiedere a Ines. Lei è socia.

Gonzales staccò il ricevitore e si lanciò in una lunga conversazione in spagnolo. Parlava così in fretta che Malko faceva fatica a capire. Dopo avere riagganciato, disse con un sorriso tirato: — Non so cosa abbia fatto a Ines, pare che ce l’abbia con lei… Comunque ci sta. Andremo a cena tutti e tre. Alle nove. Mica facile, eh, con Miranda? E tutto per mettere dei microfoni!

— Crede che sia innamorata di Coiba?

Bruce Gonzales fece una smorfia.

— Innamorata, no. Bisogna prenderla col sentimento. È molto romantica, molto ingenua.

Roba da fotoromanzi.

L’Union Club impediva di dormire a un migliaio di persone tutte le notti fino alle quattro. Gli abitanti del circondario erano “gratificati” dalla musica assordante della discoteca all’aperto.

Ma i soci erano le persone più ricche di Panama e nessuno osava protestare.

Malko osservò Miranda Ochoa che si era alzata per ballare. Più bella che mai. Indossava un abito di seta che sembrava cucito su di lei e che ne metteva in risalto la vita sottile e le lunghe gambe inguainate dalle calze di nylon nero… Nel viso purissimo spiccava il grande frutto della bocca…

Miranda si trovava a un tavolo di otto persone, dove le donne, vestite come alberi di Natale, erano accompagnate da uomini corpulenti, che masticavano enormi sigari… Stava ballando con uno di questi, che la trascinò in un angolo della pista all’aperto. Ines de Castro sussurrò all’orecchio di Malko: — Quella sgualdrina la eccita ancora tanto?

Erano praticamente le prime parole che diceva dall’inizio della serata… Truccata, in abito di jersey blu che la fasciava come un guanto, aveva lo sguardo cupo e l’espressione torva. Bruce Gonzales sembrava felice di trovarsi lì e continuava a stringere mani di conoscenti. L’Union Club era una discoteca-ristorante come tante altre sparse per il mondo, decorata sobriamente, illuminata con discrezione e frequentata da tutti i miliardari di Panama… Malko cercò lo sguardo di Ines.

— Balliamo?

Siccome lei non gli rispose, la prese per mano e la trascinò sulla pista. Era in corso una salsa lenta e sensuale, e dopo un attimo Ines si appiccicò a Malko.

— Non mi sono messa le mutandine — gli disse. — La cosa dovrebbe eccitarla dato che le piacciono le puttane.

Malko non poteva dirle perché si interessava tanto a Miranda Ochoa e, di certo, Bruce Gonzales non ne aveva parlato con Ines.

— Ieri sera — disse — non pensavo a lei…

Ines de Castro non rispose e gli si appiccicò addosso, più per gioco che per vero desiderio. Con fare sornione, Malko s’intrufolava tra i ballerini, avvicinandosi a Miranda Ochoa. Arrivò finalmente a pochi metri da lei e ne incontrò lo sguardo.

Vi lesse uno stupore che, dopo un momento, si trasformò in qualcosa di più caloroso.

Un improvviso dolore al fianco lo strappò a quello scambio segreto. Ines lo aveva pizzicato a sangue.

— Bastardo! — mormorò. — Era per questo che voleva ballare con me!

Tentò di liberarsi, ma Malko la tenne contro di sé, rimanendo nei pressi di Miranda Ochoa. Allora Ines de Castro cambiò improvvisamente atteggiamento. Sollevandosi in punta di piedi baciò Malko sulla bocca, strofinandoglisi sfacciatamente contro, facendo praticamente l’amore sulla pista! Fortunatamente una coppia si era messa tra loro e Miranda Ochoa. La salsa finì. Ines tornò al tavolo. Malko invece si avvicinò a Miranda Ochoa, le sfiorò l’anca e le mormorò all’orecchio: — Lei è stupenda e ho tanta voglia di lei!

Non riuscì a coglierne la reazione ma, appena tornato al tavolo, vide che la giovane donna lo guardava… Era tutto un po’ ingenuo, ma non c’era scelta: l’unica tattica possibile per far breccia sull’ex regina di bellezza era quella.

Ines de Castro aveva acceso una sigaretta ed eruttava fumo come se fosse veleno, con le gambe accavallate fino a mettere in mostra le giarrettiere. Chiusa in un silenzio offeso.

Per fare la pace, Malko le posò una mano su un ginocchio e, al riparo della tovaglia, risalì molto in su lungo la coscia, fino a che Ines non chiuse le gambe impedendogli di avanzare.

La giornalista lo guardò con aria ironica.

— Non ha paura che la sua puttana la veda?

Bruce Gonzales era dall’altra parte della sala. Malko non si diede per vinto e Ines, a poco a poco, si lasciò andare. Poi, sotto l’insistenza delle dita di Malko, mormorò: — Basta!

Lui continuò. Il sussulto di Ines fu così violento che la ragazza urtò con un ginocchio il tavolo, rovesciando sulla tovaglia una bottiglia di vino bianco cileno. D’un tratto Malko vide Miranda Ochoa dirigersi verso le toilette. Lasciò Ines che stava covando il proprio piacere, attraversò la pista da ballo e raggiunse Miranda.

— Buonasera — disse la giovane donna con un sorriso timido.

Malko le sbarrò il passo.

— Volevo vederla, ma non in mezzo a millecinquecento persone.

— È difficile. Mi telefoni.

Nei grandi occhi scuri che guardavano al di là della spalla di Malko si era acceso un lampo di paura. Miranda entrò nelle toilette e Malko, voltandosi, si trovò faccia a faccia con un gigante abbronzato, in camicia messicana, dalla faccia piatta e dai baffetti ben tagliati, con gli occhi molto infossati. L’uomo lanciò un’occhiata a Malko e poi tornò in sala.

Quando Malko ricomparve, Ines de Castro stava fumando. Schiacciò la sigaretta e con voce carica di furore contenuto gli disse: — Più bastardo di lei non c’è nessuno… E va bene, stasera mi farò scopare da Bruce pensando a lei. Arrivederci.

Si alzò e si avvicinò al collaboratore della CIA, fermo a un tavolo vicino.

Malko si consolò con un bicchiere di Moët, tenendo d’occhio Miranda Ochoa. Dopo venti minuti lei si alzò dal tavolo e Malko fece altrettanto. L’unico modo per riuscire nel suo intento era quello di mantenere una pressione che avrebbe finito col commuovere l’ex Miss Panama.

Uscì nella strada tranquilla che dava nell’Avenida Italia e, vedendo un gruppo che si allontanava, si diresse verso quello. Qualcuno lo urtò nel buio e Malko si scusò istintivamente.

Quello che prima lo aveva urtato tornò indietro e lo spinse d’un tratto contro una recinzione di legno.

Dal buio uscì un altro individuo. I fari di un’auto che partiva illuminarono la faccia dell’uomo visto nelle toilette e il coltello che teneva nella mano destra. Lo puntò orizzontalmente contro il ventre di Malko e sibilò: — Bastardo! Ti taglierò le palle.
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Tutto si svolse molto in fretta.

L’uomo che aveva spinto Malko gli afferrò le braccia e gliele riunì dietro la schiena. L’altro, pugnale in mano, fece un passo avanti. Alzò il braccio e posò la punta della lama contro la gola di Malko. Gli sarebbe bastato un leggero movimento della mano per sgozzarlo. Malko si sentì gelare il sangue. La musica languida dell’Union Club arrivava fin lì, dando alla scena crudele un sapore tropicale.

Malko rimase assolutamente immobile. Stupito dalla sua calma, il gigante disse a voce bassa: — Bene, amico, cosa vuoi dalla signorina Ochoa?

— Vi ha mandati lei?

— Certo!

— Poteva dirmelo lei stessa…

— Chiudi il becco!

Malko tirò indietro la testa con un grido di dolore. La punta acuminata gli era penetrata un po’ di più nella carne. Quello che gli teneva le braccia dietro la schiena gliele torse con più forza. Un gruppo rumoroso uscì dall’Union Club, ma si allontanò nella direzione opposta. Malko e i suoi aggressori erano praticamente invisibili nel buio, e in quel quartiere residenziale si andava poco a spasso, di notte.

Il gigante attese che il gruppo fosse lontano e poi domandò in tono troppo calmo: — Chi sei, bastardo?

— Un giornalista.

— Giornalista! — ripeté l’altro. — Molto, molto interessante.

Improvvisamente afferrò con la mano sinistra Malko alla gola e strinse. Emanava una gran puzza di cipolla e di sudore. Ringhiò: — Da noi, in Colombia, sai cosa facciamo ai tipi come te? Gli tagliamo la lingua.

— Tagliagli invece i coglioni — disse l’uomo che stava alle spalle di Malko. — Così non gli verrà più voglia di fare il galletto con la signorina Ochoa.

Malko cominciava a soffocare. Tentò di liberarsi ma la mano del gigante sembrava di acciaio. Un velo rosso gli calò davanti agli occhi, mentre quello diceva: — No, il signore è straniero, non bisogna dare una cattiva impressione di Panama. Gli taglierò solo un pezzetto di lingua, come ricordo… Apri la bocca, bastardo!

La mano che gli stringeva la gola si aprì e Malko inspirò una gran boccata d’aria. Grosse dita cercarono di forzargli la mascella. La punta del pugnale era sempre allo stesso posto, pronta a infilzarlo. Malko capì che l’altro non bluffava.

In Colombia i delinquenti erano abilissimi nel mutilare in quel modo i loro avversari.

Gli restavano solo pochi secondi per agire.

Aprì di colpo la bocca. Tre dita vi si infilarono dentro. Malko richiuse di scatto le mascelle con la ferma intenzione di staccare le dita dalla mano.

Il gigante lanciò un urlo e, istintivamente, indietreggiò nel tentativo di liberare le dita, trascinandosi dietro Malko. Il pugnale provocò una lunga ferita superficiale al mento, e Malko avvertì un forte bruciore.

Quello che gli teneva le braccia lasciò la presa e gli permise così di liberarsi. Malko evitò di un pelo un fendente destinato a sgozzarlo e aprì di colpo la bocca. Sbilanciato, il suo avversario barcollò all’indietro.

Malko si mise a correre verso l’Union Club. Si scontrò con persone che ne uscivano ma si fermò solo davanti al poliziotto di guardia, che gli si avvicinò immediatamente.

— Signore, cosa succede?

— Sono stato aggredito. Qui fuori — rispose Malko.

Il poliziotto estrasse la pistola e corse tutto contento di poter sparare su qualcuno. Malko si vide in uno specchio e capì l’emozione dell’agente. Il sangue gli colava dal mento sulla camicia bianca, dando la sensazione che lo avessero sgozzato… Appoggiato al muro, ancora stordito, cercò di tamponare la ferita.

Il poliziotto tornò indietro.

— Non ho visto nessuno, signore. Devono essere fuggiti. Vuole che chiami un’ambulanza?

— No, grazie — rispose Malko. — Mi accompagni solo fino alla mia macchina.

Dopo quell’incidente capì finalmente perché la CIA gli avesse affidato quella missione in apparenza, solo in apparenza, così facile e gradevole.

Quanto era accaduto avrebbe scoraggiato per sempre qualsiasi corteggiatore.

La cortina di pioggia formava un velo che nascondeva del tutto i contorni di Panama. A perdita d’occhio, grosse nuvole scure galoppavano sopra il Pacifico, portando nuovi rovesci. Malko lasciò ricadere la tenda della sua stanza. Continuava così da due giorni.

Non si era praticamente mai mosso, inchiodato davanti al televisore Akai del Marriott, se non per andare a trovare Bruce Gonzales e raccontargli dell’aggressione di cui era stato vittima. Il panamense ne era rimasto sconvolto.

— Quelli che l’hanno aggredita non appartengono alla Guardia. Dalla sua descrizione, uno deve essere El Guapo, lo stesso che è sospettato di aver assassinato Chavarria. Quella è gente che ammazza anche solo per un’occhiata di traverso. Hanno l’assassinio nel sangue. Se non fosse fuggito le avrebbero certamente aperto la gola per metterci dentro la sua lingua tagliata. È il loro sistema.

Malko se n’era venuto via, rallegrato da tale notizia. Sotto quegli acquazzoni tropicali la vita sembrava fermarsi. Aveva telefonato più volte a Miranda, senza mai riuscire a trovarla, ovviamente… La ferita al mento era lì per ricordargli l’esistenza della giovane donna. L’unico posto dove sarebbe stato possibile trovarla era la piscina dell’El Panama. Ma ci voleva il sole.

Malko aveva chiamato Ines de Castro, ma la giornalista gli aveva detto freddamente che era occupatissima col lavoro.

Inazione esasperante.

A volte la stagione delle piogge continuava per un paio di settimane…

Un mercantile giapponese stava finendo di attraversare la chiusa di Miraflores quando un raggio di sole si fece strada nel cielo grigio. Malko non attese che la nave, tirata da due locomotive, continuasse la sua strada verso Balboa: saltò in macchina.

Quando arrivò in Avenida Balboa, un sole radioso sollevava dalla strada una nebbiolina di umidità.

Si mise alla ricerca di un fioraio e ne trovò uno in Via España.

Comprò praticamente tutto il negozio, fece confezionare un mazzo da imperatrice e vi aggiunse il suo biglietto da visita, con due parole: “Mi manca”.

Un fattorino avrebbe consegnato il tutto a Miranda Ochoa.

Restava una piccola formalità. Malko andò di volata da Bruce Gonzales. La segretaria dal seno enorme lo spedì al vicino ristorante, dove trovò il panamense davanti a un piatto di gamberi e a una bottiglia di J&B.

— Col bel tempo ho bisogno di un’arma — gli disse SAS.

Un’ora dopo, Bruce Gonzales gli telefonò al Marriott.

— Ho quello che le ci vuole — disse. — Vada al Bistrot. Al bar troverà un omone dalla barba rossa. Si chiama Duncan. Gli dica soltanto il suo nome.

Malko conosceva già il Bistrot, grazie a Ines de Castro. Fece però ugualmente fatica a trovarlo nel labirinto di strade dai nomi fantasiosi.

Appena entrato vide su uno sgabello una specie di otre dalla camicia aperta fino all’ombelico, che stava piluccando in un piatto pieno di teste di pollo alla griglia, davanti a una bottiglia di Gaston de Lagrange. Una barba rossa a ventaglio assorbiva visibilmente tutto ciò che non riusciva a bere.

Per fortuna le sedie accanto a lui erano libere. Malko si sedette e disse: — Duncan? Sono Malko Linge.

Il pachiderma girò appena la testa. Malko vide l’angolino di un occhio azzurro, duro e furbo, che lo valutò in una frazione di secondo. Poi il barbuto spinse verso Malko la bottiglia e disse: — È in ritardo.

Chiamò il barman facendo schioccare le dita e fece portare un bicchiere vuoto a Malko. Poi lo riempì di Gaston de Lagrange e cominciò a sorseggiare il proprio bicchiere.

— Nuovo della città?

— Sì — rispose Malko. — E lei?

Duncan bevve in un solo sorso metà del suo bicchiere.

— Io — rispose poi — faccio la navetta. Miami-Panama. Stesso clima, stesse rogne. Ma il mangiare è un po’ meglio a Miami, per merito dei cubani. Qui la roba non sa di niente. A parte il cheviche, ma a forza di mangiarlo mi stanno spuntando le pinne sulla schiena… E allora mi mangio queste testine di pollo, che non sono tanto male.

Malko aveva appena sorseggiato il Gaston de Lagrange. Duncan lo guardò con aria di rimprovero.

— Astemio?

— No… no — rispose Malko, finendo il bicchiere.

L’occhio azzurro si illuminò: — Molto bene. Allora continuiamo.

Duncan scese dallo sgabello, prese la bottiglia e si avviò verso l’uscita, strizzando l’occhio al barman.

— Qui pago a mese — disse. — Ci lascio un sacco di balboa.

Aveva una Mustang nuovissima, e Malko si domandò come facesse a starci dentro.

Percorsero le strade deserte diretti verso il quartiere residenziale di El Greco. C’erano tante villette con giardino, dai cancelli di ferro battuto molto complicati. Il cancello di Duncan era comandato elettronicamente. Poi l’omone aprì una porta fornita di quattro serrature e si voltò con aria ilare verso Malko.

— La farà ridere, ma da quando ho messo un po’ di mine antiuomo nel mio modesto giardino, i ladri mi lasciano in pace.

Malko entrò in una stanza dal pavimento a mattonelle e dalle pareti adorne di abominevoli riproduzioni. Duncan gli lanciò un’occhiata.

— Non badi alle decorazioni, se n’è occupata Chupita.

— Non voglio che mi chiami così — urlò una voce furibonda, con un forte accento spagnolo.

Malko vide una ragazza molto bruna, del tipo indio, occhi nerissimi e con uno stupendo corpicino da tanagra, che indossava un abito di cotone stampato. La ragazza tentò inutilmente di strappare dalle mani di Duncan la bottiglia di Gaston de Lagrange. Il gigante alzò le spalle con aria rassegnata.

— Naturalmente, più bevo e più lei deve darsi da fare per arrivare a qualcosa…

Si avvicinò a Malko camminando come un grosso orso.

Sebbene si vedesse che aveva bevuto molto, parlava con chiarezza, e Malko si domandò se per caso non esagerasse nel volere sembrare più ubriaco di quanto fosse in realtà.

— Non ci siamo ancora presentati — disse. — Io sono Duncan O’Hara. Lavoro un po’ per la CIA e i suoi amici contras. So chi è lei perché me lo ha detto… e perché prima di lei me lo ha detto Herbert. Venga, le darò ciò di cui ha bisogno.

Entrarono in uno studiolo. Un’intera parete era occupata da un enorme armadio blindato irto di piccole antenne. Duncan vi armeggiò con cautela.

— Ho sempre paura di saltare in aria quando apro questo coso — disse. — Ci ho messo tanti di quei trucchi che…

Finalmente la porta della strana cassaforte si aprì e Duncan si voltò: — Ecco, scelga lei stesso.

L’armadio era pieno di armi, suddivise in una decina di scaffali di metallo… Pistole, rivoltelle, pistole-mitragliatrici Uzi, MP5, “Grease-gun”, Skorpio, molte armi dell’Est. Lo scaffale più basso era riservato alle munizioni e ai caricatori. C’era di che equipaggiare un centinaio di uomini.

— Io le consiglierei una Skorpio — disse Duncan, dopo avere bevuto a canna una lunga sorsata di Gaston de Lagrange. — È efficace e leggera.

— Ma un po’ ingombrante — replicò Malko. — Voglio poterla tenere sotto la camicia.

— Allora questa.

Duncan gli porse una Beretta 92 automatica, meno pesante di una Colt .45 e altrettanto efficace.

Malko la soppesò. Avrebbe preferito la sua pistola ultrapiatta, ma in mancanza di meglio…

— Questa va bene.

Duncan si chinò sbuffando. Prese due scatole di munizioni e le porse a Malko.

— Ecco, quando le avrà sparate tutte, si faccia vivo.

Tornarono nel soggiorno, dopo avere richiuso l’armadio. Malko era stupito da quell’arsenale.

— I panamensi non le creano problemi?

Duncan O’Hara scoppiò in una risata gioviale.

— Oh, qualche volta sì, ma siamo soci in affari. Adesso le racconto una storia. Avevo ordinato nella Germania Orientale un bel carico per i nostri amici contras che combattono in Nicaragua e vogliono dei Kalashnikov… da consegnare in Salvador presso un amico generale. Il guaio era che bisognava passare dal Canale. Quel bastardo di Coiba ha avuto sentore della faccenda. Quando la nave è arrivata l’ha fatta sequestrare col pretesto che il manifesto non corrispondeva al carico. Naturalmente si è preso le armi… E adesso, tramite un intermediario, me le sta rivendendo. E a prezzo abbastanza buono, per fortuna.

— Mica stupido — commentò Malko. — E la CIA non dice niente?

— Coiba può fare quello che vuole.

Duncan sbadigliò.

— Bene, è l’ora della siesta con Chupita.

Tirò fuori un biglietto dal taschino della camicia.

— Se ha bisogno di qualcos’altro, si faccia vivo. Io per tre giorni alla settimana sto a Colón, nella zona franca, nel mio magazzino…

Malko se ne stava andando dalla piscina dell’El Panama quando comparve Miranda Ochoa. Era sola questa volta, splendida in una tuta di finto leopardo che la fasciava come un guanto erotico. Entrò nel suo bungalow e dopo un po’ ne uscì con un costume uguale alla tuta, che destò il barman dal suo torpore.

Nel momento in cui stava per entrare in acqua vide Malko.

Lui le sorrise, senza però avvicinarsi a lei. Non si vedeva nessuna guardia, ma era meglio non fidarsi.

Con suo grande stupore, Miranda Ochoa gli andò incontro.

— Grazie per quei bellissimi fiori!

— Una cosa da nulla. Quando accetterà di cenare con me?

La giovane donna scosse la testa.

— Lei è pazzo! Perché si intestardisce così? Ci sono tante belle ragazze a Panama… Io sono impegnata.

— Mi lasci il diritto di scegliere — rispose Malko. — Non è sorvegliata, oggi?

— Ho mandato il mio guardiano a fare delle compere.

Evidentemente aveva previsto d’incontrare Malko.

— In ogni caso il suo amico è troppo geloso — disse SAS — e quelli che la sorvegliano piuttosto feroci. L’altra sera hanno tentato di sgozzarmi.

Sollevò la testa mostrando la ferita rossastra. Miranda si lasciò sfuggire un grido.

— Chi è stato?

Malko glielo disse. Sconvolta, Miranda mormorò: — E questo non l’ha scoraggiata?

— No — rispose Malko. — Desidero più che mai conoscerla meglio.

— È molto difficile — disse Miranda.

— Stasera va bene?

— No, ho una cena qui. Con molte persone.

Il suo petto si sollevava più rapidamente.

— Ascolti — disse Malko. — Non si riesce nemmeno a parlarle per telefono. Io vorrei almeno poterle parlare…

Miranda esitò, fissò Malko negli occhi, poi disse: — Le darò il mio numero diretto. È il 765498. Ma non deve chiamarmi spesso. E ora devo lasciarla.

Si tuffò in acqua e Malko andò a rivestirsi. Un po’ rincuorato. I fiori avevano fatto effetto. Negli occhi di Miranda aveva letto ciò che desiderava.

Si toccò la ferita al mento. Una ragione in più per sedurre Miranda Ochoa.
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L’esperienza dell’Union Club gli era bastata, e perciò Malko si era tenuto prudentemente lontano dal tavolo dove si trovava Miranda Ochoa, bellissima in un abito molto sobrio di seta nera, che su di lei però era sexy da morire. La giovane donna sembrava annoiarsi. Malko non sapeva quanti gorilla vegliassero sull’amante del generale Coiba.

Poco prima che finisse la cena, tornò alla sua Toyota Crown e rimase nel parcheggio, con tutti i fari spenti, di fronte all’uscita dell’El Panama. La Beretta 92 era sotto il sedile, in una custodia di pelle. Venti minuti dopo, la BMW di Miranda Ochoa comparve e la giovane donna si mise al volante.

Un uomo salì accanto a lei, quello stesso che Malko aveva già visto. La BMW partì. Stavolta Malko non commise l’errore di seguirla. Percorse velocemente la Avenida Aquilino Guardia, tagliando la Via España, e arrivò all’Avenida Balboa, che costeggiava il Pacifico. Voltò a sinistra e si diresse verso la torre dell’Holiday Inn, che svettava sugli edifici ultramoderni del quartiere di Punta Paitilla. Superò l’incrocio dell’Avenida Italia, si fermò davanti al supermercato Gran Morrisson e spense i fari.

Tre minuti dopo comparve la BMW, che imboccò l’Avenida Italia. Malko ripartì, seguendola a prudente distanza. Vide Miranda Ochoa fermarsi davanti all’Edificio Tarpeya e scendere dalla BMW. La giovane donna entrò nello stabile mentre la guardia del corpo si allontanava al volante della macchina. Malko passò lentamente davanti all’Edificio Tarpeya, un alto stabile residenziale che sorgeva di fronte al mare. Un guardiano armato se ne stava davanti all’ingresso e filtrava i visitatori.

Malko proseguì, si fermò davanti a una cabina telefonica, scese e fece il numero di Miranda.

La giovane donna rispose immediatamente.

— Pronto!

— Miranda?

— Sì.

Stupore.

— Sono io, Malko.

Una risatina.

— Sono appena rientrata.

— Lo so. Ero all’El Panama.

— Lei è davvero pazzo! Ma insomma, cosa vuole?

— Mi ha dato il suo numero — replicò Malko — e me ne servo.

— E se io non fossi stata sola?

— Lo è. Ho voglia di vederla.

Miranda tornò a ridere.

— Ma è quasi mezzanotte. Sto per coricarmi.

— Scenda, l’aspetto.

— Dove si trova?

— Vicinissimo a casa sua.

— No, non posso. Vada via.

Il suo tono era pieno di languore. Se fosse stata davvero contrariata, avrebbe riagganciato.

— No — rispose Malko — salgo io. A che piano sta? In ogni caso lo chiederò al guardiano.

— No, no! — esclamò Miranda, spaventata. — Non lo faccia, la supplico. Mi creerebbe delle noie ed è molto pericoloso per lei.

— Allora mi dica come dobbiamo fare.

— Vada a dormire. Le prometto che ci rivedremo un’altra volta.

— Adesso — replicò Malko. — Anche solo per guardarla.

Silenzio. Poi Miranda Ochoa ripeté con meno forza: — Vada a dormire.

— No. Arrivo. A tra poco!

— No!

Miranda aveva gridato nel ricevitore. Malko sentì del vero panico nella sua voce.

— Allora scenda lei — disse.

— No, non posso uscire. Vuole assolutamente vedermi?

— Ho rischiato di farmi tagliare la gola per questo — le ricordò Malko.

— Va bene — disse Miranda, parlando molto in fretta. — Venga a piedi. Così eviterà l’ingresso principale del Tarpeya. C’è un sentiero che gira intorno all’edificio e che porta a un ingresso posteriore. Aspetti davanti alla porta, è chiusa a chiave. Ma non dovrà trattenersi a lungo…

— Glielo prometto.

Malko riagganciò e uscì soddisfatto dalla cabina. Non pensava nemmeno più alla CIA.

Quando una donna consente a un uomo di raggiungerla in piena notte, di nascosto dal suo amante, la cosa, spesso, ha un significato preciso… e, spesso, gradevole.

Cinque minuti dopo Malko saliva lungo un sentiero deserto che sbucava su un promontorio a picco sul Pacifico. C’era un chiaro di luna stupendo. La tromba delle scale di servizio si illuminò e una figura si stagliò dietro il vetro smerigliato, poi la porta si aprì.

Miranda Ochoa non si era ancora tolta l’abito di seta nera. Malko uscì dal buio e le baciò la mano.

— Sono pazzo di gioia!

— No, lei è solo pazzo — replicò la donna.

Restarono per qualche istante faccia a faccia, poi Miranda si voltò come se avesse paura che lui la prendesse tra le braccia.

— Venga.

Nel piccolo ascensore quasi si toccavano. Malko poteva vedere i seni della giovane donna muoversi liberi sotto la seta al ritmo del suo respiro. Miranda teneva gli occhi ostinatamente bassi.

Uscì per prima, e il movimento involontariamente sensuale delle sue anche ad anfora fece salire la pressione a Malko.

Attraversarono un guardaroba che dava in un atrio di marmo adorno di due imponenti zanne di elefante di perspex firmate Romeo, che servivano da stipiti alla porta di una camera quasi interamente occupata da un grande letto Tiffany, tutto di velluto nero, dello stesso stilista. C’era anche una vasta terrazza che guardava sul Pacifico. La vista era fantastica, da quel trentesimo piano. Le luci delle navi in attesa di attraversare il canale brillavano nella baia.

— Venga — disse Miranda.

Malko la seguì con una voglia pazzesca di bloccarla e di violentarla sulla moquette.

Arrivati sulla terrazza girarono intorno a una piscina a forma di fagiolo, illuminata da lampade a gas. Su un lato si apriva una scala a chiocciola che portava alla parte inferiore dell’appartamento duplex. E poi, finalmente, Malko vide il soggiorno. Impressionante. In una delle pareti si aprivano due grandi vetrate che davano sulla piscina illuminata dall’interno, simile a un grande acquario. Di fronte, un grande divano tondo, bianco, di Claude Dalle, dietro il quale cresceva una vera e propria foresta tropicale: palme, piante sempreverdi, felci.

Miranda Ochoa sedette a un’estremità del divano e fece cenno a Malko di sedersi all’altra. Li separavano almeno tre metri. La giovane donna accavallò le gambe facendo frusciare il nylon delle calze e sollevò istintivamente la gonna nera sulle cosce. Sedeva molto eretta, e questa posizione faceva risaltare ancor più la bellezza del seno e la vita sottilissima, stretta da un’alta cintura di vernice nera.

Un silenzio carico di elettricità si protrasse per qualche istante, poi Miranda si decise a rompere il ghiaccio: — Vuole bere qualcosa?

— Una vodka — rispose Malko.

Miranda prese un piccolo telecomando e lo puntò verso un grande mobile di lacca nera e di vetro, con decorazioni di bronzo. Una creazione Claude Dalle. Premette un pulsante. Il pannello si aprì verso l’alto, scoprendo un bar e un complesso hi-fi e TV Akai. La giovane donna si avvicinò, prese due bicchieri e una bottiglia di Stolichnaya. Malko la osservava: si muoveva con grazia naturale e la seta scivolava sulla sua pelle bruna con un fruscio eccitantissimo.

Prima di ritornare a sedersi, Miranda fece partire un compact-disc: il suono dolcissimo di un flauto andino invase la stanza. Miranda posò un bicchiere davanti a Malko e riprese subito il suo posto, come se temesse che lui si gettasse sopra di lei.

— Si comporta sempre così con le donne?

— No — rispose Malko. — Solo quando sono eccezionali.

Miranda abbassò gli occhi, turbata.

— Non dica sciocchezze. Mi conosce appena.

— Mi parli di lei.

— Lavoravo in banca, ma adesso non faccio più nulla. Ho viaggiato negli Stati Uniti. Passo i miei weekend a Contadora.

— E la sua vita sentimentale?

Miranda arrossì.

— C’è un uomo nella mia vita… e lei lo sa.

— Quello che ha ordinato di farmi sgozzare?

Un lampo di terrore passò negli occhi di Miranda.

— Non posso credere che sia stato lui… Ma lei, cosa fa a Panama?

— Sono stato invitato dal Southland Command per un servizio giornalistico sul Canale.

— Interessante — disse Miranda. — E adesso che mi ha vista, credo proprio che me ne andrò a dormire. Lo sapeva che non potevo trattenerla a lungo.

Si alzò senza nemmeno avere assaggiato la sua vodka. Anche Malko si alzò. Ma non riusciva a rassegnarsi a lasciarla così. Anche indipendentemente dalla CIA. Miranda Ochoa era ancora più sexy col vestito di seta nera che in costume da bagno. Senza dire nulla, Malko le si avvicinò.

Un’improvvisa espressione di panico comparve sul viso della giovane donna.

— Si fermi!

Malko non le obbedì. Era solo a un metro da lei quando qualcosa si mosse tra il fogliame del giardino d’inverno. Una macchia scura sbucò fuori da una felce gigante e si posò sul bordo del divano emettendo un ruggito rauco. Malko, pietrificato, si bloccò mentre un brivido gli correva lungo la colonna vertebrale.

Raccolto su se stesso, con gli occhi gialli fissi sulla sua gola, fauci spalancate, un puma si preparava ad assalirlo.

— Carina!

La voce di Miranda Ochoa schioccò come una frustata. La belva si appiattì un po’, senza staccare gli occhi da Malko. Soffiava rauca dalle fauci aperte. Miranda Ochoa si spostò e disse a Malko, con voce atona: — Mi raccomando, non si muova.

Era inutile dirglielo. Il puma poteva sbranarlo con due morsi. La giovane donna si mise davanti a Malko e, con voce dolcissima, disse alla bestia qualche parola in spagnolo. A poco a poco il puma si rilassò, mentre lei gli accarezzava la testa.

Il ruggito sommesso terminò. Miranda prese l’animale per la catena che aveva al collo e lo fece scendere a terra. Malko fu colpito da una codata alla gamba.

Tenendo il puma per il guinzaglio, la giovane donna lo portò fuori dalla stanza. Rientrò qualche istante dopo, da sola. I suoi lineamenti parevano scolpiti nel gesso. Stavolta sedette accanto a Malko, prese il suo bicchiere di vodka e ne bevve un sorso. Le tremavano le mani.

— Avrebbe dovuto avvertirmi — disse Malko.

Un rumore sordo impedì a Miranda di rispondere. La belva si scagliava contro la porta della stanza in cui era stata rinchiusa.

— Non credevo che Carina si sarebbe mossa — disse poi Miranda Ochoa. — Ma non sopporta che qualcuno si avvicini a me. Da quando ce l’ho — aggiunse ridendo — il numero dei miei spasimanti è molto diminuito.

— Dove l’ha trovata?

Miranda abbozzò un sorriso imbarazzato.

— È stato l’uomo… sì, insomma, quello che è nella mia vita, a regalarmela.

Si udì un ruggito, accompagnato da un colpo violento.

— Sapeva quello che faceva — osservò Malko.

— Stia tranquillo, non può uscire.

Malko vuotò di un fiato il suo bicchiere di vodka. Sarebbe bastata una zampata per lacerargli il viso. Senza parlare del resto. Restarono tutti e due in silenzio per qualche istante, e poi, spontaneamente, Miranda posò la mano su quella di Malko.

— Davvero, non dovrebbe più occuparsi di me. È troppo pericoloso.

Malgrado le tasche cucite sul petto, il doppio spessore della seta nera non nascondeva molto dei suoi magnifici seni. Notando lo sguardo di Malko, Miranda Ochoa si turbò. I loro occhi si incontrarono. La giovane donna non si ritrasse quando Malko avvicinò il viso al suo. Aprì un po’ la bocca e si lasciò andare sospirando, restituendo il bacio prima con esitazione e poi appassionatamente.

Una sensazione squisita, di cui Malko approfittò senza riserve. Poi Miranda si staccò da lui, si specchiò a lungo nelle sue pupille dorate e, senza dire una parola, ricominciò a baciarlo. Malko le sfiorò il seno attraverso la seta, sentì un capezzolo indurirsi sotto le sue dita e il respiro di Miranda si fece più rapido. Malko toccò un ginocchio inguainato nel nylon e risalì lungo la calza. Miranda trasalì, si stacco di colpo e si alzò.

— Basta! — disse con voce strozzata. — Deve andarsene subito.

Piuttosto Malko avrebbe affrontato il puma a mani nude… Quei pochi minuti gli avevano messo il fuoco nelle vene. Passò un braccio attorno alla cintura di vernice. Miranda resistette ancora qualche secondo, poi spinse il ventre contro quello di Malko… Barcollarono in un abbraccio sempre più appassionato e poi caddero sul divano.

Malko si sentiva come un collegiale davanti a quella rigogliosa bellezza tropicale. C’era una sola cosa che voleva veramente: possederla. Un bottone sganciato lasciava vedere un po’ di pelle nuda. Malko ingrandì l’apertura, trovò la carne tiepida e soda di un seno, poi un capezzolo. Miranda si inarcò e quasi lo morse.

I colpi furibondi del puma contro la porta continuavano, ma pareva che Miranda non li sentisse.

Malko risalì di colpo lungo una gamba fino alla pelle nuda della coscia. Una cucitura della gonna di seta nera cedette. Miranda tentò di fermargli la mano, ma ormai era troppo tardi. Malko aveva superato l’ultimo ostacolo.

La giovane donna gemette. Cercò di nuovo di scostare la mano di Malko, ma si accorse dell’eccitazione di quest’ultimo… Ansimavano tutti e due. Il resto della cucitura cedette, scoprendo una calza, il reggicalze e un paio di mutandine quasi invisibili.

Malko non resistette.

Fece scivolare in basso le mutandine e raggiunse il suo scopo. Sdraiata sul divano, con gli occhi chiusi, Miranda era più bella che mai.

La gonna era ridotta a un cencio arricciato intorno ai suoi fianchi e un seno stupendo usciva dalla scollatura sbottonata.

Miranda s’inarcò per accogliere Malko e cominciò ad agitarsi sotto di lui.

Raggiunse presto l’orgasmo. Si sollevò e urlò. Al suo grido risposero, come un’eco, i ruggiti rabbiosi del puma. Dopo un momento, anche Malko giacque sfinito sopra di lei. Una calza di Miranda si era sganciata e le era scesa sulla caviglia, insieme con le mutandine. Istintivamente la donna se la tirò su e la riagganciò, con un gesto involontariamente provocante. Malko la guardava. Così discinta era una femmina sconvolgente.

Con gli occhi cerchiati, la faccia macchiata di rimmel, Miranda si voltò verso di lui e disse: — Chissà cosa penserai di me.

— Che fai l’amore stupendamente.

Lei gli prese la mano.

— Devi credermi, non mi sono mai comportata così con un uomo.

Malko l’attirò a sé e le accarezzò la schiena nuda.

— Ne avevamo tanta voglia tutti e due.

Miranda lo fissò con aria sognante.

— È vero — disse — ho avuto voglia di te fin dal primo momento che ti ho visto. A causa dei tuoi occhi. Pareva che mi accendessero dentro il fuoco. Quando eravamo in ascensore ho dovuto fare uno sforzo per non gettarmi tra le tue braccia.

Il puma aveva smesso di ruggire, ma Malko era sicuro che fosse ancora in agguato dietro la porta.

Poco dopo Miranda si liberò delle calze e delle scarpe e prese Malko per mano.

— Vieni.

Tornarono sulla terrazza e Miranda scivolò nella piscina, subito imitata da Malko. Lei gli si avvicinò nell’acqua tiepida.

— Era tanto tempo che non facevo l’amore così — disse.

— Eppure hai un amante — osservò Malko.

— Certo. Ma non mi era mai capitato di desiderare un uomo al primo sguardo, con tanta passione. Se tu mi avessi presa a tavola ti avrei lasciato fare.

— E allora, perché ballavi così lontano?

Miranda sorrise.

— Avevo paura di non sapermi controllare se ti toccavo, e che tu lo capissi.

La CIA non aveva certo previsto tutto questo.

Rimasero per un po’ abbracciati nell’acqua, poi uscirono, si asciugarono e tornarono al piano di sotto. Il soggiorno sembrava un campo di battaglia.

Appena rivestito, Malko prese Miranda tra le braccia.

— Quando ti rivedo?

La luce di passione negli occhi della giovane donna si spense di colpo.

— Non lo so. È molto difficile.

— Posso tornare qui, come stasera.

Miranda scosse la testa.

— No, no, è troppo pericoloso. Non pensavo che saresti rimasto.

— Il tuo amante ti tiene in prigione — disse Malko sorridendo. — È molto innamorato. E tu?

— Non proprio, ma mi lusinga. Mi copre di regali. C’è in lui qualcosa di bestiale che mi eccita, un odore di pericolo. A volte mi prende come se volesse uccidermi, senza nemmeno spogliarmi, con una violenza incredibile, dicendomi cose orrende.

— Viene spesso?

— Dipende. Non ha nessuna regola.

— Vuoi venirmi a trovare al Marriott?

— Impossibile — sospirò Miranda. — Panama è piccola e io sono molto conosciuta.

— lo però voglio rivederti — disse Malko.

— Anch’io — confessò Miranda.

Rimase un momento in silenzio, poi d’un tratto disse: — Ci penserò. Vieni domani all’El Panama verso le quattro. Ci parleremo nella piscina, come oggi. Manderò Gustavo a fare delle compere.

Si infilò un accappatoio di spugna e uscì per accompagnare Malko al piccolo ascensore. Salì con lui e rimasero abbracciati fino in basso, dove si diedero un ultimo bacio.

— A domani — mormorò Miranda. — Mi dispiace doverti lasciare.

Malko si allontanò sul sentiero. La luna si era nascosta, ma la temperatura era deliziosa. Da un lato Malko era felice. Ma dall’altro il suo piacere era turbato da una vocina che gli diceva che quanto era accaduto rappresentava solo una sordida macchinazione per assassinare un uomo.

Ripensando a ciò che aveva visto negli occhi di Miranda quando si era gettata tra le sue braccia, sentì di odiare la CIA.
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Tre uomini massicci, tutti e tre con camicie messicane sotto le quali si notavano dei rigonfiamenti non dovuti solo ai rotoli di grasso, si avvicinarono al bar della piscina, scortando un quarto individuo molto alto, con i capelli grigi pettinati all’indietro, gli occhiali neri e leggermente claudicante.

Sedettero tutti vicino a una famiglia di panamensi che stavano bevendo dei margaritas sul bordo della piscina. Malko, un po’ più lontano, osservò i nuovi arrivati. Si erano disposti ad arco di cerchio e tenevano d’occhio tutti gli ingressi. Si trattava certo di un trafficante di droga con le sue guardie del corpo, venuto a controllare il riciclaggio dei suoi coca-dollari, specialità panamense. Nelle trecento banche di Panama, i cassieri si consumavano le dita a furia di contare biglietti da cento dollari presentati da modesti risparmiatori, economi quanto anonimi.

Poi Malko riprese la sua attesa. Erano passate quarantotto ore dalla sua movimentata serata con Miranda Ochoa. Il giorno prima lei aveva disdetto l’appuntamento alla piscina dell’El Panama, senza dare spiegazioni. E l’aveva rimandato all’indomani. Malko pensò che se la giovane donna metteva fine lì alla loro avventura non sarebbe mai venuta a sapere che l’uomo coraggioso che l’aveva sedotta mettendo a repentaglio la propria vita agiva per conto terzi.

Miranda comparve improvvisamente. Sola. In un sobrio vestito di tela bianca abbottonato davanti che però non riusciva a nascondere il suo corpo stupendo. I pochi elegantoni della terza età che credevano di compensare la loro golosità mettendo saccarina nel caffè dopo essersi abbuffati di dolci, per poco non si strozzarono… Miranda Ochoa passò accanto all’uomo dai capelli argentei che, con grande stupore di Malko, si alzò e si inchinò! La giovane donna gli rispose con un piccolo cenno della testa e si avvicinò a Malko.

— Ieri non ho potuto — disse. — È venuto lui… Adesso non ho molto tempo. Gustavo non mi molla un attimo. L’ho mandato a comprare un giornale, ma tornerà subito… Senti, conosci il ristorante Las Tinajas?

— No, ma lo troverò. Perché?

— Vicino c’è un negozio di moda. L’Esmeralda Tropical. Vacci tra un’ora. Chiedi di Dolores e fa’ quello che ti dice.

Miranda non si era tolta gli occhiali, parlava con voce tesa ed era visibilmente nervosa.

— Conosci quel tipo là? — domandò Malko.

Miranda annuì.

— Sì, è un narcotrafficante molto noto, Felix Maduro. È ricercato in Colombia. E allora si nasconde qui.

— Sembra che non prenda molte precauzioni.

Per essere ricercato in Colombia per traffico di droga, doveva spedirne a tonnellate.

— È protetto — replicò Miranda con un sorriso enigmatico. — Arrivederci.

Si avviò verso il suo solito bungalow. Un minuto dopo comparve la sua guardia del corpo. Andò a salutare rispettosamente Felix Maduro, scambiò un lungo abbraccio con uno dei pistoleri, qualche parola con il loro capo, e poi andò a sedersi all’ombra.

Malko aspettò un quarto d’ora, poi si rivestì. La vista di Miranda Ochoa in un bellissimo costume color fucsia ravvivò in lui il desiderio di ritrovarsi con la giovane donna…

Malko aprì la porta dell’Esmeralda Tropical, un grande negozio di prêt-à-porter della Calle Hermosa, una viuzza tranquilla fiancheggiata da edifici moderni. Una meticcia rotondetta, col nasino all’insù, gli si avvicinò.

— Desidera?

— Lei è Dolores?

— Sì.

— Vengo da parte di Miranda.

Il viso della donna si illuminò di un sorriso complice e malizioso.

— Ah, sì. Bene. Venga da questa parte.

Condusse Malko verso il fondo del negozio. Una rientranza ospitava una cabina di prova, la cui tendina era aperta. Dolores indicò a Malko una sedia.

— Aspetti qui. Non tarderà. Non si faccia vedere subito.

Malko sedette e la meticcia tirò la tendina. Gli pareva di essere in un confessionale.

Trascorsero venti interminabili minuti. Nemmeno una cliente. Esmeralda Tropical non doveva fare fortuna. Poi si udì il campanello della porta e il cuore di Malko si mise a battere più in fretta. La voce di Dolores disse: — Il suo vestito è pronto, signorina Ochoa, se vuole provarlo…

La tendina venne aperta all’improvviso. Comparve Miranda Ochoa, con un vestito nero sul braccio. Richiuse la tenda dietro di sé, gettò a terra il vestito, si tolse gli occhiali neri e si lanciò tra le braccia di Malko, stringendosi a lui con tutto il corpo.

Si baciarono perdutamente, eccitandosi poco a poco. Malko pensava solo al proprio desiderio. Cominciò a sbottonare il vestito di Miranda, scoprendo i seni meravigliosi. Miranda staccò le labbra dalle sue e mormorò: — Non ho molto tempo, sai. Mi aspetta fuori.

Malko aveva finito di aprirle il vestito: Miranda non aveva indosso nemmeno le mutandine. Evidentemente aveva già previsto ogni cosa. Lui la accarezzò. Appoggiata alla parete, Miranda gemeva e si contorceva, strofinandosi a lui. Poi gli afferrò il polso: — Smettila di eccitarmi, non ne abbiamo il tempo.

— E invece sì — rispose Malko.

E fece seguire il gesto alle parole. Certo, la posizione non era la più comoda, ma Miranda cominciò subito a muoversi, aggrappata a Malko come una naufraga.

La voce spaventata di Dolores li bloccò di colpo.

— Signorina! Signorina! Si sta spazientendo. Ho paura che entri.

Miranda posò su Malko uno sguardo umido di piacere. Con le narici frementi e la bocca socchiusa, era bella da morire.

— Amore, devo andare. È troppo pericoloso.

Lo allontanò da sé con una smorfia di dolore.

— Stasera voglio rivederti — disse Malko, frustrato.

Miranda scosse la testa.

— No, stasera no! Viene da me dopo la cena col ministro colombiano degli Interni. Forse domani. Telefonami.

Uscì di corsa dalla cabina e si voltò rivolgendo a Malko un sorriso tutto passione. — Ti telefonerò appena se ne sarà andato — mormorò. — Tra le due e le tre. Se non dormi…

La tenda si richiuse e Malko provò un’improvvisa stretta al cuore. Probabilmente quella era l’ultima volta che vedeva Miranda Ochoa.

Malko aveva ancora davanti agli occhi il viso di Miranda Ochoa mentre percorreva l’Avenida De Los Martires in direzione del Ponte delle Americhe, dove, nel 1964, gli studenti panamensi avevano tentato di entrare nella zona del Canale e si erano fatti massacrare dai marine. Un gigantesco affresco policromo ricordava l’avvenimento.

Con un paio di telefonate Malko aveva ottenuto, con l’aiuto di Bruce Gonzales, un appuntamento immediato con Herbert Lawn. Malgrado il successo delle sue manovre si sentiva a disagio. Certo, anni e anni nel mondo dello spionaggio avevano smussato la sua sensibilità, ma ripensando allo sguardo innamorato di Miranda si vergognava di se stesso.

Subito dopo il Ponte delle Americhe svoltò a sinistra. Il funzionario alla porta lo aspettava e gli indicò la strada per il Comando. Qui un ufficiale lo fece entrare in un ufficio dove c’era già Herbert Lawn con un altro uomo, massiccio, calvo, con degli incredibili occhi grigi. Il capo della stazione CIA lo presentò a Malko con la sua voce roca e cordiale.

— L’agente speciale Patrick Stephens della DEA. Abbiamo lavorato insieme all’operazione Tigre. Allora, ci sono novità?

— Il generale Coiba sarà stasera a casa di Miranda Ochoa — rispose Malko. — Dopo una cena ufficiale, e si tratterrà fino alle due di notte.

— Fantastico!

Herbert Lawn diede a Malko una manata da fargli sputare i polmoni. Anche l’agente della DEA era tutto contento.

— Quel bastardo avrà una bella sorpresa!

Era raro vedere la CIA e la DEA collaborare in un’azione di quel genere.

Herbert Lawn si accorse dello stupore di Malko e disse: — Con l’aiuto di Patrick sono riuscito a mettere insieme un dossier a prova di bomba sui traffici di droga di Coiba. Senza quello non avrei mai avuto il via libera dal capo.

— Credevo che l’uccisione di Julio Chavarria l’avesse privata di elementi interessanti — disse Malko.

Gli occhi grigi dell’agente speciale si accesero di una luce soddisfatta.

— L’ho rimpiazzato, per fortuna. Ho un ottimo informatore. Un tale della zona franca, che sta a Colón. Osiris Cordero. Un trafficante il cui figlio si trova in prigione in Florida per essersi fatto pescare con trenta libbre di eroina. Rappresenta un ottimo sistema di pressione.

Herbert Lawn era al telefono. Riagganciò e si rivolse a Malko: — Ho convocato il capo dell’operazione di stanotte.

— Chi è?

— Un tipo addestrato da noi. Un contras. Ha portato con sé cinque dei suoi uomini migliori, e adesso stanno aspettando qui fin dal suo arrivo. Sono usciti dalle nostre basi solo per fare una ricognizione degli obiettivi.

— Quali?

— Il quartier generale della Guardia, nella Calle Rodolfo Chiari, la residenza di Coiba nella Calle 96 e l’Edificio Tarpeya. Hanno studiato un piano d’azione per il giorno e per la notte. Appena portata a termine la loro missione, torneranno qui, e quando la radio annuncerà la morte del generale Coiba saranno già in Honduras.

Bussarono alla porta. Herbert Lawn gridò di entrare e si presentò un uomo di bassa statura, in tenuta da combattimento. Aveva il viso tondo, olivastro, e gli occhi sporgenti. Lawn gli strinse calorosamente la mano.

— Ecco il tenente Pepe, delle Forze Speciali. Toccherà a lui portare a termine l’ultima fase dell’operazione Tigre.

Il tenente Pepe annuì, con aria d’intesa. Sembrava nervoso e il suo sguardo correva senza posa dall’uno all’altro dei tre uomini. Herbert Lawn gli disse: — Pepe, stanotte si tratterà dell’obiettivo 3. È pronto?

— Nessun problema, signore.

Aveva la voce sottile, ma sicura.

— Il generale Coiba viaggia certamente su un automezzo blindato — disse Malko. — Ne ha tenuto conto?

— Certo — rispose Herbert Lawn, un po’ seccato. — Pepe avrà un RPG-7 con tre razzi. Può ridurre in poltiglia qualsiasi macchina blindata. Duncan è stato avvertito. Recupereranno il materiale con un furgone nel parcheggio dell’Holiday Inn.

Patrick Stephens sospirò soddisfatto.

— Vorrei che fosse già domani. Quel bastardo di Coiba ha spedito da noi tonnellate di cocaina per anni e anni.

— Signore, posso andare a parlare con i miei uomini? — domandò Pepe.

— Certo — rispose Herbert Lawn. — Ci vediamo più tardi.

Malko provava una strana sensazione, una specie di inquietudine diffusa. Eppure sembrava che tutto fosse stato previsto.

— Non c’è possibilità di fughe? — domandò.

— Nessuna — rispose l’americano. — Siamo gli unici tre a sapere della cosa. Quanto a Pepe e ai suoi uomini, non sono mai usciti da qui.

— E per l’esecuzione?

— Sono dei professionisti. I migliori. E ho promesso loro un grosso premio. Pepe resterà in Honduras a istruire il personale invece di andare a combattere contro i sandinisti.

— Allora va tutto bene — disse Malko. — A meno che, ovviamente, il generale Coiba non decida all’ultimo momento di non andare dalla sua amante. Potrebbe aver bevuto troppo o chissà cosa.

— È naturale — ammise Herbert Lawn. — Ci possono sempre essere degli imprevisti. Se così fosse, lei continuerà la sua missione come se niente fosse successo. Ci sarà certo un’altra occasione.

— E nel caso contrario?

— Uscirà dal paese domani stesso. Stanotte non si muova dal suo albergo. Ascolti la radio. Appena annunceranno la morte di Coiba, corra qui. È tutto previsto perché il colonnello Santo Domingo prenda il posto del suo capo subito dopo e arresti gli ufficiali della Guardia che possano e vogliano creare dei problemi. Abbiamo registrato insieme la cassetta con cui proclama lo stato d’assedio. Gliela consegnerò stasera. Il Dipartimento di Stato è al corrente di tutto. Il nostro ambasciatore garantirà domani al colonnello l’appoggio degli Stati Uniti.

— E Miranda Ochoa?

Herbert Lawn sbottò in una grossa risata.

— Non possiamo certo darle la medaglia del Congresso, ma se desidera emigrare da noi, sarà la benvenuta.

Tutto era a posto… Malko strinse la mano ai due uomini.

— Felice di averla conosciuta — disse Patrick Stephens. — Venga a trovarmi, prima di ripartire.

Malko si ritrovò nel solito caldo umido della strada e risalì sulla sua Toyota Crown.

Strana missione.

Il generale Coiba aprì una cartella e firmò in fretta i documenti che gli fruttavano qualche migliaio di dollari l’uno. Erano domande di naturalizzazione di cinesi di Hong Kong. A cinquantamila dollari il passaporto panamense non era male. Un volta che quegli individui fossero arrivati a Panama sarebbe stato loro sequestrato il passaporto con un pretesto qualsiasi per potergliene vendere un altro… Il fratello del generale dirigeva il servizio dello stato civile e questo facilitava molto le cose.

Coiba premette il pulsante dell’interfono.

— Ignacio, vieni da me.

Qualche momento dopo entrò nell’ufficio il colonnello Santo Domingo. I due sottufficiali di guardia alla porta non gli tolsero la pistola, come invece facevano con qualsiasi altro visitatore. Santo Domingo era il solo che potesse entrare armato nell’ufficio di Coiba.

— Ignacio — disse il generale Coiba — mi è stato segnalato di nuovo che quel giornalista straniero ronza intorno alla signorina Ochoa.

— Vuole che…

— Sì. Va’ da quel delinquente di El Guapo. Digli che se ne occupi lui, ma seriamente, stavolta.

— Certo — rispose il colonnello. — E nello stesso tempo dovrebbe anche sbarazzarsi del suo visitatore.

— Quale visitatore?

Santo Domingo indicò con un cenno un grande frigorifero verde sistemato dietro il tavolo del suo capo.

— Quel pezzo di merda di Chavarria.

— Ah, sì! È vero.

Il generale si appoggiò allo schienale della sua poltrona girevole. Non voleva confessare di essersi completamente dimenticato del macabro trofeo chiuso nel freezer del frigorifero. Sembrava avesse voluto scacciare dai suoi pensieri un errore che quasi lo aveva messo nei guai con gli americani. E questo aveva rovinato la sua gioia nel ricevere la testa dell’avversario, come aveva chiesto un giorno in un accesso di rabbia.

Il colonnello andò ad aprire il freezer e prese il sacchetto di plastica opaca che conteneva la testa di Julio Chavarria. Non era stato nemmeno aperto. Brandendolo come un calice, lo mostrò al generale.

— Non vuole guardare un’ultima volta questo bastardo?

— No — borbottò Coiba.

Julio Chavarria non era il primo uomo che faceva uccidere. Però gli dispiaceva un po’ che la sua richiesta fosse stata presa così alla lettera. Comunque la cosa aveva impressionato i suoi avversari e gli americani si erano calmati.

Uno straccione dall’aria truce stava di guardia al cancello di un deposito pieno di carcasse di auto, di rottami vari e di sacchi di plastica con la scritta IMMONDIZIA. Una puzza spaventosa teneva lontani perfino i pellicani. Solo alcuni avvoltoi volteggiavano lenti sopra il deposito. Su un cartello mezzo rotto c’era scritto: SERVIZIO MUNICIPALE.

Lì venivano bruciate le immondizie di Panama e, alla presenza di agenti della DEA, le balle di Panama Red, una varietà particolare di marijuana, sequestrate ai trafficanti che si illudevano di sfuggire alle tangenti dovute al generale Coiba. Bisognava pur dare il buon esempio! Lo straccione accolse il colonnello Santo Domingo con un sorriso servile quanto sdentato.

— C’è El Guapo? — domandò l’ufficiale.

L’altro indicò una baracca dalla quale spuntava, come un grosso foruncolo, il blocco di un condizionatore.

— Sta provando una ragazza.

Oltre alla sua attività di gestore di un appalto municipale, El Guapo dirigeva anche un postribolo nel quartiere del Parco Lefevre e provava lui stesso le reclute appena arrivate clandestinamente dalla Costa Rica o dalla Colombia.

— Hai la chiave del locale? — domandò l’ufficiale. — Devo bruciare una cosa.

— Certo — rispose il guardiano.

Santo Domingo prese il sacchetto di plastica che conteneva la testa di Julio Chavarria e l’uomo di El Guapo aprì il lucchetto che chiudeva il capannone. Dentro faceva un caldo spaventoso. Al centro c’era un grosso inceneritore collegato con una caldaia a gas. Un odore dolciastro e forte dava il voltastomaco.

— Mettiti di guardia alla porta — ordinò Santo Domingo.

L’uomo obbedì docilmente.

Il colonnello Santo Domingo prese una paletta dal manico molto lungo, ci mise sopra il sacchetto di plastica e, azionando una leva, aprì il portello dell’inceneritore. La vampata di calore lo fece indietreggiare istintivamente. L’inferno doveva essere così… Santo Domingo infilò il sacchetto nell’apertura.

La plastica prese subito fuoco, mettendo in mostra la testa che si era conservata come quando era stata staccata dal corpo. L’ufficiale ebbe il tempo di scorgere i tratti lividi e i capelli neri, che si infiammarono dando al morto un aureola di fuoco. Poi l’inceneritore inghiottì la sua preda, che si trasformò in una palla rosseggiante. Santo Domingo richiuse il portello e uscì. Soddisfatto. Era appena venuto a sapere che l’operazione organizzata contro Coiba era imminente. Questione di ore… Decise di trasmettere a El Guapo il messaggio del generale. La cosa avrebbe in seguito fornito il pretesto per eliminare il sicario che, decisamente, sapeva troppe cose. Se il colombiano avesse assassinato l’agente degli americani, Santo Domingo avrebbe sempre potuto sostenere che il generale aveva dato l’ordine direttamente. Nessuno avrebbe avuto la possibilità di controllare.

— Va’ a prendermi una birra — disse al guardiano.

Mentre quello correva verso un bar vicino, Santo Domingo si avvicinò alla baracca dove El Guapo provava la ragazza e bussò alla porta.

La brezza calda del Pacifico soffiava sulla terrazza dell’ultimo piano dell’Holiday Inn. Malko lasciò lo sguardo vagare sugli alti palazzi di Punta Paitilla, costruiti quasi totalmente con il denaro della droga. Da lì poteva tenere d’occhio l’ingresso dell’Edificio Tarpeya.

Non se l’era sentita di attendere al Marriott l’esito dell’attentato. Aveva sperato di cenare con Ines de Castro e invece si era ritrovato solo perché la giornalista aveva un servizio urgente da finire. Così aveva mangiato allo snack dell’Holiday Inn e poi era salito sulla terrazza deserta. Guardò il suo Seiko-Quartz: mezzanotte meno cinque. Appena rialzato lo sguardo vide un piccolo convoglio fermarsi davanti al Tarpeya. Una lunga Cadillac blu scortata da due Range Rover nere. Un uomo scese dalla Cadillac, fu subito affiancato da due guardie del corpo ed entrò a passo svelto nell’edificio.

Il generale Coiba andava a trovare la sua amante. Il cuore di Malko prese a battere un po’ più in fretta. Il meccanismo si era messo in moto.

Il tenente Pepe si asciugò sulla tuta le mani umide di sudore.

Lui e i suoi uomini si erano appostati in uno spiazzo a un centinaio di metri dall’Edificio Tarpeya. Erano lì da tre ore, nascosti nel buio, a consumarsi gli occhi a furia di guardare l’entrata del grande stabile. Prima avevano visto entrare il generale Coiba e, una mezz’ora dopo, partire le due Range Rover di scorta. La Cadillac era rimasta sotto il porticato e il suo autista chiacchierava col custode dell’edificio. Macchine della polizia erano passate lentamente per due volte sulla Via Heliodoro Patino.

Per fortuna in quel quartiere residenziale le pattuglie non si fermavano mai.

Ora il nicaraguense teneva le dita contratte sull’impugnatura del lanciabombe, il cui peso gli massacrava la spalla. I suoi uomini erano pieni di caricatori e di mitragliette, ma Pepe non si faceva illusioni. Solo l’ RPG-7, costruito per perforare le blindature dei carri armati, poteva essere efficace contro un’auto blindata.

— Attenti!

La luce a tempo dell’androne si era accesa. Pepe irrigidì i muscoli e spalancò gli occhi… Prese di mira la lunga vettura blu ferma sotto il porticato e attese.

I secondi gli si scandivano nella testa con esasperante lentezza. Stringeva così forte l’impugnatura dell’RPG-7 che il tubo di lancio tremava. Per calmarsi passò mentalmente in rassegna le fasi previste per la ritirata… Accanto a lui i suoi uomini trattenevano il respiro. Erano dei poveracci abituati al pericolo, che facevano il mestiere di contras per dare da mangiare alle loro famiglie rifugiate nei campi profughi.

Se ne infischiavano altamente del loro obiettivo. Era una cosa astratta. Sudavano di paura e non vedevano l’ora di ritrovarsi a bordo di un Hercules in volo per l’Honduras dove poter dormire.

— Arriva — mormorò il tenente Pepe.

L’autista si era precipitato a scortare un uomo di cui distinguevano solo la sagoma. L’RPG-7 si puntò come un lungo dito verso il bersaglio. Il tenente Pepe trattenne il respiro. L’autista aveva fatto il giro intorno alla macchina ed era salito.

Pepe tirò il grilletto.

Non vi fu rinculo: si udì solo un sibilo, una specie di soffio poderoso e poi apparve una scia luminosa di una ventina di metri, rossa e arancione. Che si interruppe di colpo, miseramente! A metà traiettoria, molto prima del porticato dell’Edificio Tarpeya, il proiettile cadde ed esplose lontano dall’obiettivo.

Il tenente Pepe urlò di rabbia e prese febbrilmente il secondo proiettile dalla sua custodia di tela: gli tremavano le mani e sudava. Ci mise qualche secondo ad avvitare il proiettile in cima al tubo. Poi prese di nuovo la mira.

In quel momento la Cadillac fece un balzo in avanti!

Pepe la seguì con lo sguardo attraverso gli alberi, poi sparò a casaccio il secondo proiettile, che partì come una cometa.

Ma si schiantò contro un albero in una cascata di fiamme multicolori.

Prima che Pepe riuscisse a ricaricare, la macchina era sparita. Vedeva solo gente che usciva da tutte le parti e udiva in lontananza una sirena della polizia che gli lacerava le orecchie.

Il tenente Pepe gettò via l’RPG-7 col quale si era sempre sentito invincibile e si voltò verso i suoi uomini nascosti nel buio.

— Scappiamo!

L’attentato era fallito.

La loro macchina si trovava a un centinaio di metri. Dovevano attraversare tutta la città carichi come muli. Si misero a correre all’impazzata.

Malko chiuse gli occhi: nelle pupille gli era rimasta la macchia rossa dell’esplosione. Quando li riaprì, vide come in un incubo la grossa Cadillac partire col paraurti posteriore sfondato e infilarsi in una viuzza tranquilla.

La seconda esplosione lo scosse appena. La macchina era già fuori dalla vista del tiratore.

Malko corse all’ascensore, vi salì e premette il pulsante del sotterraneo, dove aveva lasciato la macchina. Il generale Coiba era vivo. Contava solo questo… Quando arrivò giù non aveva ancora analizzato tutte le conseguenze. Salì in macchina, uscì dal parcheggio sull’Avenida Italia e svoltò a sinistra verso l’Avenida Balboa.

Trecento metri più avanti incrociò due macchine della polizia che andavano a velocità pazzesca.

Arrivò all’edificio futurista della Banca Exterior e svoltò a destra, verso il centro della città. Sicuramente, Herbert Lawn non aveva ancora ricevuto la bella notizia.
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Le gomme della Toyota Crown urlavano nelle strette curve dell’Avenida Manuel Hurtado, una piccola strada che dominava l’El Panama, fiancheggiata da splendide ville. Malko si fermò davanti al numero 16. Era una grande costruzione isolata in mezzo a un prato, protetto da alte cancellate. Malko scese e ascoltò per un momento le sirene che convergevano da ogni parte della città verso Punta Paitilla.

Premette il pulsante del citofono incassato in uno dei piloni del cancello e vi tenne il dito sopra. In casa di Herbert Lawn non si vedeva alcuna luce. Dopo più di un minuto una voce tesa domandò: — Chi è?

— Malko.

Il cancello elettronico si aprì. Il capo della stazione CIA accolse Malko in cima ai gradini dell’ingresso.

— Cosa succede?

— Il generale Coiba è sfuggito all’attentato — rispose Malko.

L’americano rimase di sasso.

— Oh, mio Dio — mormorò. — Ne è sicuro? Come fa a saperlo?

Malko gli raccontò tutto mentre veniva accompagnato nel soggiorno. Herbert Lawn rimase per un po’ in silenzio, poi esclamò: — Che guaio! Devo avvertire subito Langley.

Malko lo trattenne.

— Un momento. Esaminiamo prima la situazione. I suoi contras?

— Devono già essere a Howard — disse l’americano. — Li farò partire immediatamente.

— E io?

Herbert Lawn fissò Malko freddamente.

— Senta, so che giochiamo con il fuoco, ma per il momento Coiba non ha nessuna prova. Certo, sospetterà di noi, ma non basta. Se sparisce adesso, dopo che l’ha individuata e sapendo che è ospite del Southland Command, è come se mettessimo la firma… Deve restare, e anzi continuare a fare la corte a Miranda… non fosse altro che per imbrogliare le carte.

Malko rifletteva, senza farsi illusioni. Nel momento stesso in cui avesse messo piede fuori dalla casa di Herbert Lawn sarebbe stato in pericolo di morte. Doveva stare al gioco.

— Va bene — sospirò. — Ma non posso tirare la corda troppo a lungo.

— Certo che no.

L’americano era già in piedi.

— Vado in ufficio — disse. — Cerchi di mettersi in contatto con Miranda Ochoa domattina stessa, come se non fosse successo niente, e mi riferisca tramite Bruce.

Malko uscì sulla Via España deserta e la percorse fino alla Via Porras, dirigendosi verso il Marriott. Non notò nessuna animazione particolare.

Davanti al Marriott la centrale elettrica fumava come un vulcano appestando mezzo quartiere residenziale. Malko si era tenuto in tasca la chiave e non dovette così passare dalla reception.

La spia del telefono lampeggiava: c’era un messaggio. Un biglietto infilato sotto la porta lo confermò: Ines de Castro aveva telefonato a mezzanotte.

Malko fece molta fatica a scacciare dalla mente la scena alla quale aveva assistito e riuscì ad addormentarsi solo all’alba.

La suoneria del telefono lo fece svegliare di soprassalto. Era la voce eccitata di Ines de Castro.

— Lo sa che stanotte c’è stato un attentato contro Coiba?

— È riuscito?

— No, quel maiale se l’è cavata. Aveva appena finito di fare l’amore con la sua amante, quella che la eccita tanto.

— Volevo cenare con lei, ieri sera — disse Malko.

— L’ho richiamata — replicò Ines — ma era uscito. Con un’altra puttana, immagino.

— L’invito vale anche per stasera — rispose Malko.

— La richiamo alla sette. A più tardi.

Malko fece subito il numero della linea diretta di Miranda Ochoa. La giovane donna rispose al sesto squillo.

— Sono io — disse Malko. — Ci vediamo, oggi?

— Non sai che cos’è successo? — chiese Miranda.

— No.

— Stanotte Emiliano ha rischiato di farsi ammazzare sotto casa mia.

E gli raccontò com’erano andate le cose. Le due esplosioni degli RPG-7 l’avevano spaventata a morte ed era scesa a informarsi. Coiba le aveva telefonato pochi minuti dopo per tranquillizzarla.

— È meglio che non ci vediamo, per qualche giorno — concluse. — Sarò molto sorvegliata. Mi manchi…

Malko riagganciò soddisfatto. Evidentemente Miranda non sospettava di nulla e se il suo telefono era sotto controllo lui sarebbe stato preso tutt’al più per uno spasimante cocciuto. Andò a fare la doccia. Era ancora sotto l’acqua quando il telefono squillò di nuovo. Stavolta era Bruce Gonzales.

— Il nostro amico desidera vederla immediatamente — disse. — Nel posto in cui è arrivato.

Malko si vestì in tutta fretta. Quella chiamata di Herbert Lawn non era di buon auspicio.

Herbert Lawn, seduto nel suo piccolo ufficio della Howard Air Force Base, era teso e aveva delle grosse borse sotto gli occhi.

— Due degli uomini del tenente Pepe si sono fatti prendere — disse. — Sono stati intercettati da una pattuglia della Guardia. Finora avevamo sperato che non fosse così, ma ne abbiamo avuto conferma da una fonte vicina a Coiba.

Malko si sentì contrarre lo stomaco.

— In altre parole, Coiba saprà molto presto che dietro questo bello scherzetto c’è la CIA.

— Temo di sì — ammise Lawn in tono decisamente lugubre.

La sua voce già roca si era abbassata ancora. Poi aggiunse: — Per fortuna non sanno nulla della sua presenza.

— Ma Coiba potrebbe scoprire che ci vediamo — osservò Malko. — Immagino che Bruce Gonzales sia noto come suo agente.

— Non è detto — replicò l’americano con evidente malafede. — Credo che la sua copertura abbia buone possibilità di reggere.

— E in caso contrario?

Herbert Lawn allargò le braccia.

— Allora ci penseremo. Comunque più che mai dovrà restare, perché io negherò. Bisogna far credere che quei contras erano al servizio di nemici di Coiba.

— È facilissimo — disse Malko con pesante ironia.

— Non possiamo fare diversamente — continuò l’americano. — Dopotutto sono nicaraguensi, non cittadini americani… I contras ce l’hanno con Coiba perché si rifiuta di aiutarli. Sosterrò la tesi che quei tipi, anche se addestrati da noi, hanno organizzato il colpo da soli.

— Ha già dato la buona notizia a Langley? — domandò Malko.

— Certo — rispose l’americano.

— E cosa dicono?

— Di negare tutto. E di ricominciare da capo.

Facile per loro, visto che non erano direttamente coinvolti…

— Ho avuto una lunga conversazione con l’assistente del direttore generale — disse Herbert Lawn. — Per una nuova valutazione della situazione. In un primo tempo abbozzeremo una contromossa, cioè proporremo al generale Coiba di punire i responsabili e gli dichiareremo la nostra simpatia. Questo dovrebbe darci il tempo per preparare un’altra operazione.

— Ci vuole un bel coraggio — osservò Malko. — Perché non lascia perdere tutto?

— Perché Coiba verrà a sapere che siamo dietro a questa storia e diventerà il nostro più feroce nemico. Quindi sarà più che mai indispensabile sostituirlo con il suo vice, il nostro amico colonnello Santo Domingo.

— Le piace camminare sui vulcani — disse Malko.

Herbert Lawn abbozzò un sorrisetto ironico.

— Ci cammineremo insieme… perché lei resterà qui come pedina numero uno contro Coiba. Anche se il generale ha sventato l’operazione, non ha nessuna probabilità di scoprire come l’abbiamo organizzata. Potrà pensare a una fuga di notizie nel suo servizio di sicurezza. E pianterà un casino. Miranda Ochoa è l’ultima a poter confessare di averle dato informazioni. Quindi lei è tranquillo.

Malko guardò le nuvole che fuggivano verso il Pacifico, combattuto fra sentimenti diversi. L’angoscia, il piacere di rivedere Miranda Ochoa e un senso di fatalità. Certo, c’erano le basi americane e l’appoggio della CIA, ma lui era alla mercé della Guardia. Se lo avessero arrestato, nulla lo avrebbe sottratto agli artigli del generale Coiba.

L’americano lo osservava con ansia malcelata.

— Spero che non mi pianterà in asso — disse. — Le assicuro, da una parte, che corre dei rischi relativi e, dall’altra, che è il solo a poterci ancora fornire informazioni sul generale Coiba.

— E il suo protetto, il colonnello Santo Domingo? Non può aiutarla?

Herbert Lawn assunse un’espressione contrariata.

— Non vogliamo immischiarlo in tutto questo. Attualmente non abbiamo nessun contatto con lui, per non comprometterlo. E non sono sicuro che Coiba si fidi completamente di lui.

Malko si alzò.

— E va bene, adesso vado a fare colazione. Ho bisogno di un caffè.

— Probabilmente non potremo fare nulla prima di parecchi giorni — disse l’americano. — È come se fosse in vacanza…

— … all’inferno — aggiunse Malko.

Su Panama pioveva a dirotto da più di un’ora. Dalla sua camera Malko guardava la piscina del Marriott, sedici piani più in basso, dove sguazzavano dei ragazzini.

In città non c’era nessun segno dell’attentato. La televisione era stata molto parca di notizie, a parte il Canale Quattro che aveva fatto vedere la facciata dello stabile in cui abitava l’amante del generale. Un comunicato ufficiale della Guardia annunciava che elementi non identificati avevano tentato di uccidere il generale Coiba, probabilmente a causa della sua azione contro i trafficanti di droga.

Malko si domandò quanto avrebbe resistito la sua copertura di corteggiatore tenace. La Beretta 92 era sotto il sedile della sua Toyota, ma non sarebbe servita a molto contro la Guardia.

Il colonnello Santo Domingo entrò nell’ufficio del suo superiore scuro in volto. Il generale Coiba si tolse di bocca il sigaro e domandò con voce tesa: — Hanno parlato?

— Certo — rispose il colonnello — ma non sanno quasi nulla. Sono dei campesinos assoldati dagli americani dell’Honduras. Sono arrivati qui due settimane fa per un corso di addestramento agli ordini di un certo tenente Pepe, un nicaraguense come loro, ufficiale dei contras. Non sono mai usciti dal loro accampamento fino a ieri sera. Da quanto ho capito si trattava della Howard Air Force Base. Bisognava prendere il tenente Pepe…

Il generale Coiba schiacciò rabbiosamente il sigaro nel portacenere.

— Che bastardi! È stato quel pezzo di merda di Herbert Lawn! I contras sono manovrati dalla CIA.

Non riusciva a convincersi che gli americani fossero stati così audaci da attaccarlo in quel modo brutale. L’ambasciatore degli Stati Uniti gli aveva telefonato dichiarandogli tutta la sua simpatia, ma il diplomatico poteva avere mentito o non essere al corrente. La CIA non andava a raccontargli tutte le sue malefatte… Coiba alzò lo sguardo e si trovò di fronte il viso stravolto del suo aiutante.

— Nemmeno tu ci avresti creduto, eh?

— Non ci si può fidare di nessuno — commentò Ignacio Santo Domingo.

Evidentemente il generale Coiba non aveva nessun sospetto sulle vere ragioni del suo abbattimento… All’alba Santo Domingo aveva bruciato la cassetta in cui era stata registrata la dichiarazione dello stato d’assedio che gli era stata consegnata da Herbert Lawn.

— Hai trovato qualcosa sulle armi? — domandò Coiba.

— Le ho identificate.

I suoi uomini avevano trovato l’RPG-7 e due Kalashnikov abbandonati nella fuga.

— Da dove vengono?

— I due AK-47 facevano parte del lotto venduto dalla Germania Orientale alle Forze Armate del Salvador. Hanno attraversato il Canale a bordo del Pia Vesta tre mesi fa. Sono state scaricate in Salvador.

Il generale Coiba aggrottò le sopracciglia.

— L’esercito salvadoregno non usa armi sovietiche.

Santo Domingo sorrise maliziosamente.

— No, ma il destinatario, il generale Adolfo Blandon, è amico degli americani e l’ordinazione è partita da Miami, dalla Hutland Investment Corporation del nostro amico Duncan O’Hara.

Il generale Coiba impallidì di rabbia. Quella era la prova tangibile dell’implicazione della CIA. Fremeva di furore e nello stesso tempo misurava il peso dell’odio degli americani. Un’operazione simile non sarebbe mai stata organizzata senza l’appoggio politico al più alto livello… Riaccese il sigaro e soffiò fuori il fumo con aria pensosa, cercando di calmarsi un po’.

Non poteva attaccare frontalmente il capo della stazione CIA, ma c’erano altri mezzi. E soprattutto ci teneva a smontare tutto il meccanismo dell’operazione. Se non fosse stato per un guasto tecnico del razzo dell’RPG-7, lui sarebbe stato ridotto a brandelli. L’agguato era stato organizzato molto bene, e questo sottintendeva informazioni precise sui suoi spostamenti. Solo pochi intimi erano al corrente di quello che faceva. Avrebbe passato al setaccio tutti gli uomini della sua guardia personale e il custode dell’Edificio Tarpeya. Solo il suo autista non poteva essere sospettato: se l’attentato fosse riuscito sarebbe infatti morto col suo capo.

Una domanda assillante lo tormentava: ci avrebbero riprovato?

— Ti incarico delle indagini — disse a Santo Domingo. — Voglio sapere chi li ha aiutati. E daremo una bella lezione a quei bastardi della CIA. Non crederanno mica di cavarsela così!

Si alzò e cominciò ad andare su e giù per la stanza come un toro nell’arena, con le vene del collo gonfie per la rabbia. Il colonnello Santo Domingo osservava smarrito il suo capo. Il generale si fermò di colpo e puntò l’indice contro di lui. Santo Domingo temette che il cuore gli si fermasse e impallidì. Ma Coiba disse: — Ti avevo detto di far eliminare quel giornalista di merda! Sospendi tutto. Lo voglio vivo. Al più presto.

Lo aveva assalito un pensiero che aumentava il suo furore. Si piazzò davanti a Santo Domingo, fremendo di odio.

— Tutti quelli che sono immischiati in questa faccenda direttamente o indirettamente rimpiangeranno di essere nati — ringhiò.

Per impedire agli americani di attaccarlo ancora doveva spaventarli, far vedere che non aveva paura di niente.
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Un pellicano appollaiato su un palo osservava con occhio indifferente il traffico intenso dell’Avenida Balboa, la grande strada che costeggiava il Pacifico, proprio nel cuore di Panama. Un numero incalcolabile di semafori provocavano ingorghi mostruosi sulle due carreggiate divise da un terrapieno. Il semaforo scattò sul rosso all’angolo della Calle 138, ma una Range Rover con parecchi uomini a bordo passò ugualmente. Percorse venti metri e si fermò davanti al cancello dell’ambasciata americana, un edificio bianco di tre piani, piuttosto vecchio, circondato da un giardino dove sorgeva l’asta con la bandiera degli Stati Uniti. Le finestre erano protette da inferriate e l’ingresso principale sull’Avenida Balboa aveva un doppio cancello di sbarre d’acciaio, sorvegliato da una guardia.

Due delle portiere della Range Rover si aprirono nello stesso tempo. In un primo momento furono gettati fuori due uomini. Avevano le mani legate con delle cordicelle ed erano scalzi. Dietro a loro balzarono a terra altri due passeggeri. Dalle loro cinture pendevano dei lunghi pugnali. Afferrarono i due che avevano scaraventato fuori dalla macchina e li spinsero davanti a sé, facendoli cadere sul marciapiede. Poi afferrarono le braccia legate dei prigionieri. Quasi nello stesso istante presero i pugnali e li calarono a tutta forza sui polsi legati.

I due poveretti cacciarono un urlo atroce nel momento in cui le lame tranciavano loro i polsi come se fossero di burro. Il sangue schizzò fuori, imbrattando il marciapiede. Senza scomporsi, i due aguzzini rivoltarono con i piedi le loro vittime per farli girare sulla schiena, mentre quelli agitavano i moncherini. Poi li colpirono di nuovo, stavolta al ventre, tre o quattro volte, squartandoli.

Il semaforo era passato al verde e le macchine partirono di scatto. I due assassini risalirono d’un balzo sulla Range Rover, che partì in tromba e svoltò subito nella Calle 137.

Le due vittime, tentando di trattenere gli intestini con i loro moncherini, si trascinarono davanti al cancello dell’ambasciata. La scena non era durata più di un minuto.

La guardia, attaccata al telefono, cercava disperatamente aiuto. Ma quando i marine uscirono dall’ambasciata con gli M16 in pugno, la macchina degli assassini era sparita e le due vittime mutilate agonizzavano.

Emilio Nogeira, il poliziotto addetto al traffico, si stava domandando come avrebbe fatto a guadagnare i soldi necessari per portare la sua fidanzata al Magic, la discoteca alla moda, quando una macchina sbucò dalla Calle Uruguay, passando col rosso. Dall’occupazione americana i panamensi avevano imparato a rispettare scrupolosamente le regole del traffico. La maggior parte delle contravvenzioni venivano riscosse direttamente dai poliziotti di servizio, che così arrotondavano lo stipendio… Emilio Nogeira mise in moto e lanciò la sua Harley-Davidson che partì a razzo. Il poliziotto mise subito in funzione sirena e faro girevole, accertandosi che la pistola scorresse bene nella fondina…

Era giovane e non si era ancora mai servito dell’arma.

La Range Rover filava sulla Balboa verso la Via Brasil, zigzagando tra i veicoli più lenti. Emilio Nogeira pensò che si sarebbe messo in tasca almeno quaranta balboa.

Accelerò e a sirena spiegata cominciò ad avvicinarsi alla macchina segnalando via radio la sua posizione al comando.

Un autobus con la scritta NINA ODETTE, MI UNICO AMOR dipinta a caratteri enormi, che collegava il quartiere di Chorrillo con la bidonville di San Miguelito, pieno come un uovo, percorreva l’Avenida Balboa. La radio dell’autista rovesciava sugli occupanti una cascata di salsas abbrutendoli ancora di più.

L’autista arrivò all’incrocio con l’Avenida Aquilino, che doveva imboccare svoltando a sinistra. Il retrovisore non esisteva più da molto tempo e il lampeggiatore di direzione non funzionava. Mise fuori il braccio sinistro, lo agitò vigorosamente e girò il volante… Ebbe appena il tempo di veder comparire una massa sulla sua sinistra prima che una grossa vettura colpisse in pieno il vecchio autobus, proprio dietro il suo sedile, mandando in frantumi gli ultimi vetri ancora sani. I due veicoli si immobilizzarono in un inferno di lamiere contorte. L’autista bestemmiò spaventosamente, accusando il Signore di atti contro natura.

Nina Odette, mi unico amor non era assicurata e il padrone lo avrebbe licenziato. I passeggeri feriti o contusi urlavano e la radio continuava a sbraitare.

L’autista spense il motore e saltò fuori dall’autobus deciso a squartare quel pirata della strada.

Emilio Nogeira ebbe il tempo di prevedere l’incidente ma non poté evitarlo del tutto. Tallonava la Range Rover da un chilometro e quella non rallentava nemmeno. Eppure il guidatore non poteva non sentire la sirena.

D’un tratto ebbe altre preoccupazioni!

L’autobus aveva girato a sinistra e la Range Rover gli era finita addosso! Urlando di paura il poliziotto riuscì a sterzare bruscamente e la pesante moto sbandò. Nogeira ne riprese il controllo per miracolo, ma la ruota anteriore finì contro il terrapieno centrale. La motocicletta si piegò di fianco ed Emilio Nogeira fece un salto per non farsi schiacciare. Nella caduta perse il casco e si rialzò furibondo. Tentò di raddrizzare la moto ma non ci riuscì. Allora riportò la sua attenzione sulla Range Rover. Rimase allibito.

Tre uomini ne erano saltati a terra. Due avevano in mano delle mitragliette Uzi. I passeggeri dell’autobus cominciavano a sparpagliarsi sulla strada. L’autista vide il poliziotto e corse verso di lui gesticolando. Lo prese per un braccio.

— Quei pazzi mi hanno investito! — urlò. — Bisogna arrestarli.

Emilio Nogeira fece qualche passo avanti. Gli occupanti della Range Rover lo videro. Uno fuggì ma gli altri due non si mossero. Uno puntò la mitraglietta e sparò una raffica.

Il poliziotto aveva visto il suo gesto giusto in tempo per tuffarsi dietro la moto. Una pallottola fece volar via la radio fissata al manubrio e un’altra forò il serbatoio, ma molte colpirono l’autista dell’autobus che piroettò su se stesso e crollò sull’Avenida Balboa, mentre i passeggeri fuggivano spaventati.

Protetto dalla moto, Emilio Nogeira estrasse la sua Smith & Wesson e fece fuoco sui due uomini che si trovavano allo scoperto. Uno dei due si portò una mano al ventre, si appoggiò all’autobus e scivolò a terra lentamente, sorretto dal compagno. Il coro dei clacson risuonava in tutta l’Avenida Balboa. I guidatori delle macchine più lontane non vedevano cosa stava succedendo e si spazientirono.

L’uomo colpito dal poliziotto giaceva a terra. Il suo amico lo guardò un attimo, poi scappò. Emilio Nogeira si lanciò al suo inseguimento, senza casco, con la divisa tutta sporca di fango. Aveva la sensazione di girare una scena per la televisione. La gente si scansava al suo passaggio… Vide il fuggiasco davanti a sé, che correva tenendosi al riparo tra le macchine ferme.

Emilio Nogeira raddoppiò la velocità e si mise a gridare: — Fermati! Polizia! Polizia!

L’altro inciampò e si voltò a bocca aperta, senza fiato. Si fermò e sparò senza mirare.

Parecchie pallottole raggiunsero in diagonale il poliziotto squarciandogli il petto e facendogli esplodere il cuore. Emilio Nogeira ebbe però il tempo di sparare una sola pallottola che colpì il fuggiasco in piena testa.

Malko seguiva il notiziario alla televisione quando vide sullo schermo il cancello dell’ambasciata americana. Il servizio mostrava due corpi nascosti da teloni e la telecamera si attardò con compiacimento sulle quattro mani tagliate ancora legate a due a due, che si trovavano sul marciapiede, scoperte.

Guardò fino in fondo, con un nodo alla gola: la guerra era dichiarata. Si precipitò al telefono e chiamò Bruce Gonzales.

— Possiamo pranzare insieme? Dica al suo amico che devo vederlo.

— L’aspetto — rispose il panamense con una voce strana.

Malko scese, prese la macchina dal parcheggio e imboccò la Via Brasil. Non aveva ancora fatto cento metri che vide una vecchia Buick nera piuttosto malandata che lo seguiva. La lasciò avvicinare e si sentì gelare. L’uomo al volante era il bruto dai baffi ad accento circonflesso che aveva tentato di sgozzarlo! Un altro individuo più piccolo era con lui. Malko infilò la mano sotto il sedile e sentì con sollievo il calcio della Beretta 92. La prese e, lasciando per un momento il volante, fece entrare una pallottola in canna. Poi posò l’arma accanto a sé.

La Buick non tentava di raggiungerlo. Malko arrivò così alla Calle 52 e si fermò. La Buick proseguì e andò a fermarsi un po’ più avanti. Senza nascondersi, Malko infilò la Beretta sotto la camicia e salì da Bruce Gonzales.

Il panamense era bianco come un lenzuolo. Mandò via la segretaria tettona e si chiuse in ufficio con Malko.

— Si rende conto di quello che ha fatto? — gemette. — Io credevo che volesse solo mettere dei microfoni.

— Non le abbiamo detto niente perché non volevamo coinvolgerla — rispose Malko, imbarazzato, con evidente malafede.

Il panamense si chiuse in un silenzio offeso che durava ancora quando entrò Ines de Castro. Sconvolta anche lei.

— C’è stato un massacro in Avenida Balboa — disse. — Quattro morti. Più i due dell’ambasciata americana.

— Andiamo a pranzo — propose Bruce Gonzales. — Mi devono telefonare al ristorante.

Tornarono al ristorantino italiano. Ines andò a telefonare e tornò qualche istante dopo.

— Sembra proprio che siano stati identificati i tipi che hanno ammazzato il poliziotto — disse. — Sono dei colombiani che lavorano con El Guapo. Dei sicari.

— E gli altri? — domandò Malko.

— Ancora niente.

La giornalista gli diede un’occhiata strana. Il telefono squillò e il cameriere venne a chiamare Bruce, che si alzò. Ines si protese subito verso Malko, con lo sguardo acceso.

— Mi scusi per tutto quello che ho detto. Ho capito, adesso. Bravo. È davvero in gamba, ma stia attento… Venga a prendermi al giornale, stasera. Andremo a cena insieme.

— Sono seguito — le disse Malko. — Da quello che ha tentato di sgozzarmi.

La ragazza si turbò.

— È armato?

— Sì.

— Allora non esiti a sparare per primo. Quei tipi sono degli assassini. Soprattutto El Guapo.

Bruce Gonzales tornò.

— Lawn l’aspetta alla residenza del generale McAuliffe — disse. — Subito.

Malko non ebbe nemmeno il tempo di mettere un po’ di zucchero nel caffè. La vecchia Buick nera era sparita. Si voltò parecchie volte per accertarsi di non essere seguito e poi si diresse verso la zona del Canale.

Il generale Coiba stava rimpinzandosi di tacos nel suo ufficio, quando il colonnello Santo Domingo si fece annunciare.

— Allora, l’avete preso? — domandò subito Coiba.

— No — confessò il colonnello. — È successo un guaio. Per colpa di quell’imbecille di poliziotto. El Guapo ha perso i suoi due migliori uomini, i più fidati. Ne farà venire altri dal Darién, ma non prima di domani.

— Che figlio di puttana! — ringhiò il generale. — E dire che sarò costretto a decorare quell’imbecille!

Finì il suo taco e poi rialzò di scatto la testa.

— Mi è venuta un’idea, che quel porco di El Guapo può realizzare da solo.

Malko rallentò sotto lo sguardo sospettoso di un poliziotto militare e passò lentamente davanti al mausoleo del generale Tojillo, predecessore di Coiba, l’uomo che aveva “liberato” il Canale ai tempi del presidente Carter.

Il monumento funebre era “sorvegliato” da quattro soldati di bronzo, a grandezza naturale.

Non c’era praticamente traffico nei viali della zona e Malko era assolutamente sicuro di non essere stato seguito quando si fermò davanti all’ingresso della casa del generale McAuliffe.

Herbert Lawn scese i gradini e gli andò incontro appena lo vide uscire dalla macchina.

— Ha sentito dei nostri uomini? — chiese senza preamboli l’americano. — Li hanno torturati e ce li hanno rispediti come avvertimento.

Malko annuì.

— Ho visto la televisione. Se ho capito bene è una dichiarazione di guerra.

— Quel bastardo di Coiba ha deciso di renderci la vita dura.

— E io sono seguito — disse Malko.

L’americano ascoltò la sua relazione e poi accese una sigaretta.

— È necessario più che mai liberarsi di quel farabutto — esclamò con la sua voce roca. — Ho dato appuntamento al colonnello Santo Domingo. Spero che avrà il coraggio di venire. Dobbiamo assolutamente metterci d’accordo.

Un silenzio pesante cadde sulla veranda. Il caldo era soffocante malgrado il ventilatore e le grosse nuvole che si addensavano sul Pacifico.

A un certo punto Herbert Lawn si alzò a metà e guardò fuori dalla veranda.

— Credo che sia lui.

Una BMW nera si fermò nel parcheggio e ne scese il guidatore. Era un uomo di bassa statura e dai capelli neri molto corti, che salì in fretta i gradini dell’ingresso. L’americano lo presentò a Malko.

— Il colonnello Santo Domingo.

L’ufficiale panamense aveva uno sguardo vivace dietro i grossi occhiali da miope, senza montatura. Indossava un vestito di ottimo taglio e aveva le mani molto curate. Assomigliava più a un uomo d’affari che a un militare. Si rivolse a Malko in un inglese assolutamente perfetto.

— So che sta facendo molto per aiutare il nostro paese e la ringrazio.

— Ci sono novità? — domandò Malko.

L’ufficiale fece una smorfia.

— Ormai il generale Coiba sa che dietro a questo tentativo di eliminazione ci sono i suoi amici americani. E la cosa lo ha reso furibondo.

— Ha avuto informazioni sugli interrogatori dei prigionieri?

Il colonnello Santo Domingo scosse la testa.

— No, purtroppo… Ma non devono avere detto granché. In compenso l’incidente di stamattina la dice lunga sulle intenzioni del generale. Vuole vendicarsi e non esiterà davanti a nulla.

Tacque quando un cameriere portò una bottiglia di J&B, dei bicchieri e della Perrier.

Herbert Lawn domandò: — Cosa intende dire?

— Che non risparmierà nessuno — rispose con semplicità il panamense. — Nemmeno lei, signor Lawn.

A Malko parve che l’americano fosse leggermente impallidito.

Non capitava tutti i giorni che un capo di stazione della CIA venisse direttamente minacciato da un dittatore sanguinario… Malko si sentiva meno solo.

— Bisogna far fuori quel bastardo al più presto — disse Herbert Lawn.

— Attento che non la liquidi prima lui — replicò Santo Domingo.

Un silenzio pesante come il tempo fece seguito a quell’avvertimento. Il colonnello panamense guardò il suo grosso cronometro d’oro e disse: — Devo andare. Tenetemi al corrente.

Gli altri due uomini lo guardarono uscire e salire sulla sua macchina.

— Suda di paura — osservò Malko.

— È comprensibile — rispose l’americano. — Se quell’altro sospettasse qualcosa lo farebbe affettare col machete.

— E lei crede che abbia la stoffa per sostituire Coiba?

— È dalla nostra parte — si limitò a rispondere Herbert Lawn — e gli ufficiali della Guardia lo rispettano. Col nostro aiuto ce la farà.

— Già, ma c’è Coiba!

Squillò il telefono e un militare venne a chinarsi all’orecchio di Herbert Lawn. L’americano si scusò: — È Langley.

Tornò cinque minuti dopo, con espressione cupa.

— Si lascia perdere tutto — annunciò senza preamboli. — Il direttore generale è rimasto sconvolto dall’incidente di stamattina. Non vuole rischiare di subire altre perdite. Per il momento si molla tutto.

— E io?

— Lei se ne torna al suo albergo, fa le valigie e va a Howard. La faremo uscire dal paese.

Era la ritirata della Beresina…

Malko stava facendo la valigia quando squillò il telefono. Staccò il ricevitore: nessuno… Era la guerra dei nervi. Aveva un po’ la sensazione di disertare, andandosene, ma era la regola del gioco. Quando un’operazione clandestina falliva, scattava il si salvi chi può.

Malko scese per pagare il conto, tenendo la Beretta infilata sotto la camicia. Appena uscì dall’ascensore gli si avvicinò una donna, una biondina con un paio di enormi occhiali da miope.

L’amica di Miranda Ochoa… Il cuore di Malko si mise a battere più in fretta. Quale messaggio gli inviava l’amante del generale Coiba?

La bionda si guardò attorno con aria timorosa e disse sottovoce: — Signore, si ricorda di me? Mi chiamo Katia e sono l’amica di Miranda Ochoa.

Arrivò un ascensore. La ragazza vi entrò e Malko la seguì. Katia si tolse gli occhiali scuri e lui si accorse che aveva gli occhi rossi.

Si sentì assalire da un vago senso di angoscia.

La bionda scoppiò improvvisamente a piangere.

— Miranda è sparita — esclamò. — Credo che l’abbiano rapita.
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L’ascensore si fermò al sesto piano. A Malko veniva da vomitare. La bella operazione della CIA si trasformava in una disfatta. Prima i poveri contras e adesso Miranda Ochoa. E poi sarebbe toccato a lui. Se alla giovane donna era successo qualcosa significava che Coiba aveva dei sospetti. Ma poteva anche trattarsi di una trappola. Katia si asciugava gli occhi e tirava su col naso.

— Perché è venuta da me? — le chiese Malko.

— Miranda mi aveva messo al corrente di quello che c’era tra voi. Aveva paura del generale, che è molto geloso. Forse lui crede che sia implicata in quello che è successo.

— Prima di tutto, come fa a sapere che è stata rapita?

— Stavo parlando con lei al telefono. Hanno suonato alla porta. Miranda è andata ad aprire lasciando l’apparecchio staccato. Ho sentito dei rumori terribili, delle grida, i ruggiti di Carina. E poi silenzio. Qualcuno ha riagganciato senza dire nulla. Ho richiamato, ma non rispondeva nessuno.

Il racconto di Katia reggeva, ma era vero? La presenza del sicario colombiano alle costole di Malko rivelava che Coiba si interessava a lui.

— Perché non è andata a vedere?

— Ho paura — rispose la ragazza. — Vorrei che venisse con me.

Malko pensò alla sua valigia già pronta. In meno di un’ora si sarebbe potuto trovare al sicuro. Lontano da Panama.

— La mia presenza nella casa potrebbe compromettere Miranda — osservò.

Katia si irrigidì e fissò Malko con uno sguardo accusatore.

— Comprometterla? Forse è morta. Tutto questo succede per colpa sua e lei si tira indietro!

Quell’accesso di collera non sembrava finto. Se Miranda era davvero in pericolo, lui aveva il dovere morale di intervenire.

— Come faremo a entrare in casa? — domandò.

— Ho la chiave della porta posteriore e quella dall’appartamento. La prego, venga!

Tirando Malko per la camicia fece saltare un bottone e scoprì il calcio della Beretta 92. Impallidì e mormorò: — Mio Dio, adesso capisco!

I loro sguardi si incontrarono e Malko sentì che ormai non poteva più tirarsi indietro. Si richiuse la camicia e spinse Katia nell’ascensore.

— Andiamo.

Fermò la macchina cento metri prima dell’Edificio Tarpeya e proseguirono a piedi. Salirono nell’ascensore di servizio senza dire una parola. Malko aveva un nodo alla gola. Cosa avrebbero trovato?

La porta dell’appartamento era chiusa. Malko premette il pulsante del campanello, senza risultato. Estrasse la Beretta e la armò. Carina poteva rivelarsi pericolosa quanto un assassino.

— Su — disse Malko a Katia. — Apra.

La ragazza infilò la chiave nella serratura. Per qualche secondo il cigolio leggero della porta che girava sui cardini coprì il battito dei cuori.

Nessuno nel vestibolo. Malko cominciò a ispezionare la camera mentre Katia scendeva nel soggiorno.

Il silenzio fu rotto da un urlo atroce, demoniaco, che fece gelare il sangue nelle vene a Malko, che si precipitò a sua volta giù per la scala.

Katia se ne stava immobile in mezzo alla stanza, con una mano sulla bocca, davanti alla vetrata che dava sulla piscina. Lì per lì Malko vide solo una macchia rossastra dietro i vetri, poi un oggetto passò nel suo campo visivo, illuminato dai proiettori interni. Carina, il puma, doveva avere difeso fino all’ultimo la sua padrona.

Ora galleggiava nella piscina, con la testa quasi staccata dal corpo, sventrato, mentre gli intestini si allungavano nell’acqua come lunghi serpenti grigi. La bocca era ancora aperta. Quella visione orribile sparì verso il fondo della piscina e Malko domandò a Katia: — Non ha visto nessuno?

Troppo sconvolta per rispondere, la ragazza scosse negativamente la testa.

Malko ispezionò tutto l’appartamento ma trovò solo qualche traccia di lotta, cioè un vaso rotto e alcune sedie rovesciate. Miranda Ochoa era stata davvero rapita…

Da chi?

La risposta era evidente. Dagli sbirri del generale Coiba. A conferma che quest’ultimo doveva avere indovinato il ruolo avuto da Malko nell’organizzazione dell’attentato e la possibile complicità di Miranda… Katia si avvicinò, in lacrime.

— Cosa possiamo fare? — gemette. — È orribile. Dobbiamo avvertire la Guardia?

Sarebbe stato come domandare a un mafioso di arrestarsi da solo.

— Cerchiamo invece di saperne qualcosa di più — rispose Malko. — Forse il guardiano ha visto qualcosa.

Presero l’ascensore principale. Il guardiano, armato di pistola, era un meticcio grassottello. Katia gli fece delle domande, quello lì per lì sostenne di non aver notato nulla di strano… Malko dovette cominciare a farsi vento con un biglietto da venti balboa per fargli tornare la memoria. Riuscirono a strappargli la verità a spizzichi e bocconi.

La signorina Ochoa era uscita in compagnia di due uomini, uno molto alto e con i baffi spioventi, l’altro magro e col viso butterato. Con altri dieci balboa Malko venne a sapere che erano saliti su una vecchia macchina americana nera.

Trascinandosi dietro Katia ancora sconvolta, Malko riprese la via del Marriott. Non poteva abbandonare Miranda Ochoa.

— Dove abita? — domandò a Katia.

— Sulla Via Porras. All’Edificio Bahia. Che cos’ha intenzione di fare?

— Tenterò di ritrovare Miranda — rispose Malko.

Si sentiva gelare, ma era molto calmo. Il peggio doveva ancora venire…

Lasciò Katia davanti a un alto palazzo moderno, già malandato.

— Ho paura — gemette la ragazza.

— Non si muova da casa — le ordinò Malko. — E mi dia il suo numero di telefono. La terrò informata.

Prese nota del numero e fece scendere la ragazza.

— Non apra a nessuno — si raccomandò. — Aspetti che la chiami io.

Si accertò che Katia entrasse in casa, poi ripartì dirigendosi verso la Via España. Aveva ripreso a piovere.

Ogni secondo poteva significare la morte. La guerra col generale Coiba era stata dichiarata e il militare panamense aveva cominciato a distruggere i suoi nemici.

Cosa voleva fare a Miranda Ochoa?

Arrivato in Via España, Malko svoltò a sinistra e poi ancora a sinistra, verso l’ambasciata americana, sperando di trovarvi Herbert Lawn. In quel momento lui si sarebbe dovuto trovare in viaggio verso la Howard Air Force Base con la sua valigia…

Herbert Lawn accese una sigaretta con aria cupa e tirò una boccata.

Il suo ufficio di secondo consigliere era al primo piano e dava su un cortile interno: aveva le veneziane alle finestre ed era ingombro di carte e di riviste. Accanto c’era quello dell’agente speciale della DEA che Malko aveva già conosciuto.

— Pare che non abbiamo più molte possibilità — disse l’americano. — Miranda Ochoa parlerà certamente. Non vedo perché dovrebbe farsi fare a pezzetti per difenderla.

— Esatto — convenne Malko.

— Quindi — continuò l’americano — lei può sperare di sopravvivere a Panama quanto può farlo un cono gelato all’inferno. È stata un’imprudenza pazzesca quella di andare in quell’appartamento. Poteva trattarsi di una trappola. Adesso bisogna fare come avevo detto io. Lasciamo perdere tutto. Non torni nemmeno al Marriott. Ci occuperemo noi del conto e della sua valigia. Le darò una macchina con la targa CD in modo da farle evitare qualsiasi controllo, e partirà immediatamente.

Aveva già allungato la mano verso il telefono, ma Malko lo bloccò chiedendo: — E Miranda Ochoa?

L’americano lo guardò impassibile.

— Cosa intende dire?

— Che cosa le succederà?

Herbert Lawn fece una smorfia.

— Se Coiba è sicuro che lei lo ha tradito… preferisco non pensarci.

Malko lo squadrò, gelido.

— Io sì, invece. E non parto.

Per qualche attimo si udì solo il ronzio leggero del condizionatore. L’americano era un po’ arrossito e agitava nervosamente il piede sotto la scrivania. Abbozzò un sorrisetto forzato.

— So che lei è un gentiluomo e queste preoccupazioni le fanno onore. Ma è anche un capomissione, non Robin Hood. E io ho delle responsabilità nei suoi confronti. Ci sono già stati troppi guai in questa operazione Tigre.

Malko si era aspettato quella risposta. Nel mondo parallelo, quando qualcosa andava male ci si occupava della propria gente, non degli altri.

— Voglio ritrovare Miranda Ochoa — disse. — Mi sento completamente responsabile di quanto può accaderle.

— Ma che cosa può fare? — esclamò l’americano. — Non sa nemmeno dov’è!

— Non dev’essere difficile trovare il nascondiglio di El Guapo — rispose Malko. — Dalla descrizione, è stato lui a rapirla. Panama è una città piccola.

Sotto la scrivania, il piede di Herbert Lawn danzava un jive frenetico.

— Ammettiamo pure che lo trovi — disse l’americano. — Dovrà andarla a prendere. I nostri contras sono ripartiti e io non posso coinvolgere nessuno, qui. Bruce Gonzales non muoverà un dito per un’azione di forza.

— E Duncan O’Hara?

Herbert Lawn rimase un momento in silenzio guardando Malko con intensità, poi scosse la testa.

— Lei è davvero pazzo… Naturalmente quello svitato di O’Hara è sempre pronto per qualsiasi follia. Ma dopo? Vi getterete tutti e due in una crociata contro la Guardia e i sicari di Coiba? Senza protezione logistica, senza niente. Se succederà qualcosa non potrò fare nulla per voi, e per la CIA sarà un disastro.

— Accetto i rischi — replicò Malko. — Non abbiamo tempo da perdere. Tra poche ore Miranda Ochoa potrebbe essere già morta. Vuole avvertire Duncan O’Hara?

L’americano allungò un mano verso il telefono, ma poi interruppe il gesto.

— Non posso farlo ufficialmente — disse. — Mi ci vorrebbe l’autorizzazione di Langley.

— Può almeno esporgli il problema e non impedirgli di aiutarmi, se ne ha voglia?

Herbert Lawn cacciò un sospiro da straziare il cuore.

— Ha proprio deciso di mettermi nei guai! E va bene, proprio perché è lei faccio un salto da Duncan. Ma per il resto non voglio sapere niente. Dal momento in cui uscirà da questo ufficio sarà completamente solo.

Malko si alzò.

— Dica a Duncan che andrò da lui tra circa un’ora.

Malko provò una piccola stretta al cuore nell’uscire dal cancello dell’ambasciata. Stavolta gli veniva davvero a mancare la rete di sicurezza…

Piede a tavoletta, puntò verso il nord di Panama, in mezzo agli ingorghi. Prima di tutto doveva scoprire dove si trovava Miranda Ochoa.

Una sola persona poteva aiutarlo: Ines de Castro.

La giovane giornalista stava lavorando. Smise subito, appena Malko andò a sedersi accanto a lei. Senza preamboli, Malko le disse: — Miranda Ochoa è stata rapita. Voglio tentare di trovarla.

Raccontò ciò che era successo e concluse: — Lei che sa tutto, come faccio a trovare il nascondiglio di El Guapo?

Ines de Castro accese la sigaretta e aggrottò la fronte.

— Io non lo so, ma c’è un vecchio cronista che sa tutto sui delinquenti. Juan Paical. Domanderemo a lui.

Trovarono Juan Paical dietro una montagna di bottiglie di birra vuote, mezzo addormentato in un piccolo ufficio. Era un uomo massiccio, trasandato, con grossi occhiali di tartaruga. Ines de Castro gli presentò Malko.

— Il mio amico vuole qualche informazione su El Guapo.

Il giornalista si scosse, diede un’occhiata sospettosa al soffitto che poteva nascondere dei microfoni, poi disse: — Andiamo a bere qualcosa fuori.

Uscirono nell’afa del pomeriggio ed entrarono in un bar anonimo, dove Juan Paical ordinò un enorme gelato e un bicchiere d’acqua, mentre Ines si faceva portare il solito Cointreau con ghiaccio.

— Che cosa vuole sapere? — domandò il giornalista.

— Tutto.

Paical abbozzò un sorriso ironico.

— È un delinquente, un ruffiano e un assassino.

— Ma è anche amico del generale Coiba — disse Malko.

Il vecchio cronista si guardò attorno inquieto, come se qualcuno potesse sentirli. Le prime gocce di un altro temporale tropicale picchiettarono sul tetto di lamiera.

— Coiba ha bisogno di tipi come El Guapo per le campagne elettorali e le spedizioni punitive — disse il giornalista — ma li disprezza. El Guapo è un bruto che fa paura. Sa perché ha lasciato la Colombia?

— No, non lo so — gli rispose Malko aspettandosi il peggio. — Perché?

— Aveva promesso a cinque contrabbandieri di smeraldi di guidarli nel Mato Grosso fino a Guayaquil. Sapeva che avevano inghiottito centinaia di carati di smeraldi. Prima li ha sgozzati e poi squartati per recuperare le pietre che avevano nello stomaco… Anche qui a Panama ha sventrato una delle sue puttane che si rifiutava di lavorare perché era incinta.

— E nessuno ha detto niente…

— È protetto. Hanno tutti paura di lui.

— Dove abita?

— Ha un postribolo dietro il Parco Lefevre e ha un inceneritore in fondo all’Avenida de 11 Octubre, ma il suo covo è fuori città, alla Playa Farfan, dopo il Ponte delle Americhe.

— Potrebbe accompagnarmici?

Il giornalista esitò.

— Adesso? Ho da fare. Ci potremmo andare domani.

— No, adesso — replicò Malko.

Era chiaro che l’idea non piaceva troppo al vecchio cronista. Ines de Castro gli disse: — Juan, il signor Linge è un collega e un amico.

Malko posò sul tavolo un biglietto da cinquanta balboa.

— Dopo la riporto qui — disse.

— Va bene — rispose Juan Paical. — Andiamo.

Si mise in tasca il biglietto e poi corsero sotto la pioggia fino all’auto.

Prima del ponte sul Canale la strada costeggiava una laguna sulla cui riva sorgevano vecchie case di legno in cui vivevano i più ricchi fra i poveri di Panama. Era il quartiere El Chorrillo. Dall’altra parte c’erano le colline boscose di Balboa.

— Bisogna svoltare a sinistra subito dopo il ponte — disse il giornalista.

Una strada asfaltata si staccava da quella che portava in Costa Rica e serpeggiava tra le colline coperte di giungla e totalmente prive di case. Arrivarono su un’ampia spiaggia deserta che a destra terminava con una specie di palude dove giocavano splendidi uccelli bianchi, e a sinistra con una stradina che girava intorno alla collina. In mezzo c’era la baracca di legno di un bar ristorante costruito sulla spiaggia.

Non si vedeva nessuno, tranne due uomini con i piedi nell’acqua che stavano bevendo birra direttamente dalle bottiglie.

Malko si fermò vicino alla baracca. Lontano si vedevano le navi ancorate alla baia.

Juan Paical indicò una casa rustica, a duecento metri, sulla sinistra. Davanti c’era una specie di recinto ingombro di rottami.

— Sta là — disse il giornalista. — Qui nessuno viene a disturbarlo. Non so se in questo momento ci sia.

— Andiamo a vedere? — domandò Malko.

Paical fece una smorfia.

— Passiamoci davanti. La strada gira intorno alla collina e torna indietro lungo il canale. Ma non si fermi.

Malko rimise in moto. La Toyota sobbalzava sul terreno sconnesso. Seduto sulla carcassa di un’auto, un uomo molto magro, con un cappello di paglia gettato all’indietro, stava leggendo il giornale davanti alla casa. Diede un’occhiata distratta alla macchina e Malko s’impresse nella memoria quel viso emaciato, coperto dalla barba, dal mento appuntito e gli occhi da furetto.

Girò la testa verso il cortile e sentì il cuore accelerare i battiti.

Per qualche secondo ebbe il tempo di vedere la vecchia Buick nera che lo aveva seguito con El Guapo al volante.

C’erano molte probabilità che Miranda Ochoa fosse stata portata lì.
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Duncan O’Hara stava ingrassando accuratamente le cartucce che poi infilava nel caricatore di un fucile Beretta a ripetizione, un’arma terrificante in grado di trasformare un bue in brandelli di carne. L’irlandese strizzò maliziosamente l’occhio a Malko.

— Questo mi ricorda i bei vecchi tempi.

Le sue grosse dita maneggiavano le cartucce con un’abilità infernale. Applicò con nastro adesivo due caricatori su una mini-Uzi, controllò una .357 Magnum e si stiracchiò.

— È sicuro di volermi aiutare? — domandò Malko.

O’Hara gli lanciò uno sguardo cupo.

— Lo sa bene che gli irlandesi sono pazzi. E a Belfast ho fatto follie molto più grosse.

Malko aveva accompagnato Ines de Castro e Juan Paical al “La Prensa” e poi era andato a casa di Duncan O’Hara. Ormai ogni secondo contava.

L’irlandese cacciò delle munizioni in una sacca di tela e in un’altra infilò il fucile, l’Uzi, la .357 Magnum e una Herstall .225. Malko lo seguì nel garage. O’Hara tirò via un telone che copriva una vecchia Ford senza targa.

— Prenderemo questa — disse. — Nessuno la conosce. Poi la spediremo in Costa Rica.

Il motore girava come un orologio. I due uomini si infilarono nelle piccole strade tranquille di Altos del Golf, diretti verso l’Avenida Balboa.

— Conosco El Guapo di fama — disse Duncan O’Hara. — Lui e i suoi uomini sono degli assassini. Bisogna colpire in fretta e forte. È pronto a farlo?

— Prontissimo — rispose Malko.

L’irlandese sospirò.

— Spero che non abbiano ancora conciato troppo male quella ragazza. Sono dei selvaggi.

Lasciarono l’Avenida Balboa ed entrarono nel quartiere popolare di Santa Ana, pieno di vita con i suoi autobus carichi di gente, le bancarelle sui marciapiedi e i venditori di limoni a ogni angolo. Tutti poveri cubani emigrati, che morivano di fame accalcati nella bidonville di San Miguelito. Poi fu la volta dell’Avenida de Los Martires, del Ponte delle Americhe e di una piccola strada tortuosa. I due uomini tacevano. Sbucarono infine sulla Playa Farfan deserta e si fermarono accanto alla baracca ristorante.

— A quest’ora c’è spesso gente che viene qui a prendere il fresco — disse l’irlandese. — Non desteremo sospetti. È quella la casa?

— Sì.

O’Hara aprì le sacche e dispose le armi pronte per l’uso sul sedile posteriore, poi le ricoprì con un telo.

— È sicuro che la ragazza sia lì?

— Quasi — rispose Malko. — C’è la macchina di El Guapo. Quella che è servita per il rapimento.

O’Hara si mise a fischiettare, si infilò la .357 Magnum nella cintura e poi la coprì con la camicia.

— Vado a dare un’occhiata — disse. — Mi aspetti qui.

Malko lo guardò allontanarsi. Dopo la confusione di Panama, il posto gli sembrava un paradiso… Tre pellicani gli passarono sopra la testa e poi si abbassarono fino al pelo dell’acqua in cerca di cibo. Malko riportò la sua attenzione sull’innocua casa di legno verso cui si stava dirigendo Duncan O’Hara.

El Guapo guardava fisso il seno di Miranda Ochoa e si sentiva le labbra secche. Non ne aveva mai visto uno così bello. Si passò una mano sul mento mal rasato e si avvicinò alla ragazza. Lei, con gli occhi spalancati e il cuore in tumulto, cercò di tirarsi indietro, ma urtò contro la grossa tavola di legno che occupava parte della stanza. Dal momento in cui i due uomini avevano fatto irruzione in casa sua aveva l’impressione di vivere in un incubo. Aveva i polsi legati dietro la schiena con una corda di cui Luis, uno degli uomini di El Guapo, teneva l’altra estremità. Come se fosse la cavezza di un animale.

Nella baracca faceva un caldo afoso, appena mitigato dalla brezza del Pacifico.

El Guapo fece un altro passo verso la sua prigioniera, allungò il braccio e le cacciò l’indice nella carne soda del seno destro.

— Bene, bellezza — disse in tono calmo — adesso…

Miranda Ochoa urlò, contorcendosi tutta per evitare il contatto. Il colombiano fece una smorfia di rabbia. Con la mano sinistra strappò via il davanti del vestito, mettendo a nudo i seni meravigliosi, e si accanì sulla stoffa fino a quando non la fece cadere a brandelli sui fianchi della ragazza. Solo allora si fermò, un po’ più calmo, e osservò la sua preda con sguardo torbido. Miranda piangeva, spaventata. El Guapo la terrorizzava.

— Sai che farei qualunque cosa per te, bellezza — disse il sicario. — Sei davvero una bella puttana…

— Lasciatemi andare! — urlò Miranda. — Il generale vi ammazzerà tutti…

El Guapo scosse la testa e disse in tono sentenzioso: — Il generale, che io rispetto più della mia anima, mi ha dato ordini precisi, bellezza. E io obbedisco sempre.

Si voltò, prese un telefono posato a terra e lo mise sulla tavola, vicino a Miranda.

— Bene, tu sai il numero del tuo amante, quel giornalista… Chiamalo e digli che lo aspetti qui per fare l’amore.

Adesso la ragazza capiva perché Coiba l’avesse fatta rapire. Guardò il telefono, lottando contro il panico. Aveva l’impressione che il cuore le balzasse fuori dalle costole… Se faceva cadere il suo temporaneo amante in quel tranello, El Guapo lo avrebbe torturato fino a fargli confessare la loro avventura… Malko sarebbe morto certamente e forse anche lei.

Pensando che Coiba ci tenesse troppo a lei per lasciare che la assassinassero, prese fiato e disse: — Non so di che cosa stia parlando.

Con sua grande meraviglia, mentre si rannicchiava prevedendo la reazione del colombiano, questi rimase calmissimo e perfino sorrise. Miranda si rese conto che non le aveva slegato i polsi e che quindi si aspettava quella risposta.

— Bene, bene — disse El Guapo. — Allora sei innamorata… È un guaio. Il generale mi ha detto di non sciuparti, perché sei molto bella. Ma nello stesso tempo vuole che io faccia quattro chiacchiere col tuo amante. E anch’io ho un conto da saldare con lui. E così ho pensato a un piccolo trucco per farti decidere…

Dietro a Miranda, Luis rise servilmente.

El Guapo tirò fuori dalla tasca qualcosa che somigliava a un anello da tenda provvisto di peli. Si avvicinò e lo fece passare sotto gli occhi di Miranda Ochoa.

— Sai cos’è?

La ragazza lo guardò attraverso le lacrime. Sembrava un guesquel, una palpebra di caprone che alcuni Indios delle Ande usano nelle loro battaglie amorose. Lo sfregamento delle ciglia contro le pareti interne della donna provoca un’eccitazione straordinaria. Il colombiano notò lo sguardo di Miranda.

— Ah, vedo che lo conosci — esclamò con un sorriso osceno. — Ma non ti illudere troppo presto, bellezza, questo non è come gli altri.

Infilò il pollice nell’anello flessibile e accarezzò la curva di un seno. Miranda Ochoa urlò di dolore e sulla sua pelle bruna comparvero dei sottili graffi.

Le ciglia del guesquel, di quel guesquel, erano costituite da minuscoli fili metallici.

— Allora — domandò il colombiano — vuoi telefonare? O preferisci che ti faccia cantare io?

Miranda Ochoa si sentì assalire dalla nausea.

— Maledetto maiale!

Non poteva obbedire. Sarebbe stata la fine.

Con espressione felice, El Guapo agitò il guesquel sotto gli occhi di Miranda, dicendo: — A Medellin, quando avevamo delle puttane troppo pigre, le trattavamo con questo, e dopo non c’era dubbio che rifiutassero i clienti. Anzi…

Guardava con occhi pieni di crudeltà Miranda, che si sentì invadere dal terrore.

Con lo sguardo fisso sui seni nudi, El Guapo cominciò a masturbarsi. Respirava affannosamente, col ventre in avanti, in attesa del piacere che non sarebbe tardato a venire.

— No! Per pietà! — supplicò Miranda.

El Guapo fece un passo verso di lei. Con la mano sinistra le sollevò la gonna e con la destra le strappò via le mutandine. Miranda, appoggiata al bordo della tavola, non poteva tirarsi indietro. Luis tirò la corda e la fece cadere sulla schiena. Con mossa brutale El Guapo le fece aprire le gambe. Miranda ne incontrò lo sguardo e capì che il colombiano non l’avrebbe risparmiata nemmeno se lei avesse accettato di telefonare.

Quando El Guapo penetrò in lei, Miranda cominciò a urlare in modo straziante. Luis corse ad accendere una radio e la stanza si riempì dei ritmi delle salsas.

El Guapo si agitava al ritmo della musica sorridendo sadicamente.

Miranda Ochoa si contorceva sulla tavola, continuando a urlare. Quando, finalmente, El Guapo raggiunse l’orgasmo, cominciò a tormentarla con il guesquel e, sorridendo, disse: — Luis, te la lascio. Fai pure con calma. La signorina ha bisogno di tempo per riflettere, ma vedrai che ben presto accetterà di telefonare al suo giornalista.

Duncan O’Hara finì di avvitare accuratamente un lungo silenziatore nero a una Herstall .225, inserì una pallottola in canna e s’infilò l’arma sotto la camicia. Aveva le tempie imperlate di sudore. Un gabbiano lanciò un grido stridulo. Il sole tramontava sulla spiaggia deserta. L’irlandese prese da sotto il sedile una bottiglia di J&B, bevve una lunga sorsata e rimise via la bottiglia.

— Come va? — domandò.

— Sono pronto — rispose Malko.

Dopo il ritorno di Duncan O’Hara dal suo giro di ricognizione, avevano preparato l’assalto. Duncan O’Hara aveva visto la sentinella sulla strada, ma non sapeva quanti uomini ci fossero nella baracca. Fortunatamente il luogo era deserto e non c’era pericolo che qualcuno intervenisse. I due uomini speravano ardentemente che Miranda fosse davvero lì. L’auto nera non era una prova decisiva, ma bisognava tentare.

Malko si sentiva calmo e deciso. La ferocia con cui gli uomini di Coiba avevano massacrato i contras non lasciava molte illusioni. Si mise al volante e partì adagio, mentre Duncan O’Hara, accanto a lui, teneva il braccio appoggiato al finestrino abbassato: parevano due amici che tornassero a casa dopo avere bevuto una birra alla Playa Farfan… La baracca si trovava a duecento metri. Ancora pochi secondi…

La Ford arrivò vicino all’uomo dagli occhi di furetto seduto sulla carcassa di macchina. Nello stesso istante un urlo ruppe il silenzio: veniva dalla baracca di legno. L’uomo girò la testa da quella parte e non vide il braccio teso di Duncan O’Hara sporgere dall’auto, armato di Herstall, a pochi centimetri dalla sua testa.

Si sentirono due pluf.

Il primo proiettile gli penetrò nel cranio vicino alla tempia, il secondo gli spappolò il bulbo rachideo.

L’uomo crollò a terra senza un grido. Duncan O’Hara posò la pistola sul sedile, prese l’Uzi e saltò giù dalla macchina, subito imitato da Malko. L’irlandese varcò per primo il cancelletto. Non aveva ancora fatto tre metri quando udì un grido alle sue spalle.

— Ehi, amico!

Nel cortile c’era un uomo che non avevano visto da fuori perché nascosto dal muretto. Lo sconosciuto puntò la pistola contro l’irlandese, poi vide Malko e si voltò, pronto a sparare. Malko premette il grilletto del fucile. Echeggiò uno sparo assordante e l’uomo rotolò a terra in mezzo al cortile, col ventre squarciato.

La porta della baracca si spalancò e comparve un tipo magrissimo, che si stava tirando su i pantaloni con la mano sinistra: nella destra aveva una pistola. Ma non fece a tempo a usarla. Senza smettere di correre, Duncan O’Hara vuotò su di lui mezzo caricatore dell’Uzi. La raffica investì in pieno l’uomo, che lasciò cadere l’arma e stramazzò davanti alla porta.

Malko scavalcò il corpo inerte ed entrò nella baracca, col fucile all’anca.

Vide subito Miranda Ochoa mezza nuda, stesa sulla tavola, e poi un uomo che fuggiva da una porta posteriore. Il fucile tuonò polverizzando parte del battente. Malko corse alla porta e vide El Guapo arrampicarsi su per una piccola scarpata. Il colombiano sparò alcuni colpi contro di lui. Malko dovette mettersi al riparo e, quando poté affacciarsi di nuovo, il colombiano era sparito in mezzo alla giungla fitta che copriva la collina. Tornò dentro.

Duncan O’Hara stava liberando Miranda Ochoa. La giovane donna si lamentava, piangeva, intontita dal dolore.

Malko vide il sangue che le rigava le cosce e provò un senso di nausea. Diede il fucile a Duncan O’Hara e prese Miranda in braccio.

— Andiamo via, presto — disse l’irlandese. — C’è sempre qualche poliziotto che gira dove non dovrebbe.

Attraversarono di corsa il cortile. Malko sistemò la ragazza sul sedile posteriore e poi si rimise al volante. Trenta secondi dopo si allontanavano dalla scena dello scontro. Malko riprese la strada tortuosa che portava al Ponte delle Americhe, temendo di perdersi. Non incontrarono nessuna macchina prima di arrivare alla strada principale. Miranda Ochoa gemeva, rannicchiata sul sedile posteriore. Duncan O’Hara le diede un’occhiata.

— Non sta bene…

— Conosce un medico?

L’irlandese scosse la testa.

— Troppo rischioso. La farebbe trasportare in un ospedale e lì…

— Va bene — lo interruppe Malko. — Me ne occupo io. La accompagno a casa.

La notte scendeva rapidamente, come sempre ai tropici. Malko accese la radio per sentire se c’erano notizie importanti, ma c’era solo musica.

Scesero dalla macchina davanti al garage dell’irlandese e Malko ripartì sulla sua Toyota insieme a Miranda, sotto lo sguardo preoccupato di Duncan O’Hara. Bisognava curare Miranda Ochoa al più presto. Il Marriott era da escludere e alla Howard Air Force Base non li avrebbero lasciati entrare. Rimaneva un’unica soluzione.

La Toyota salì a tutta velocità i tornanti di La Cresta e si fermò davanti al cancello della villa di Herbert Lawn. Malko scese, suonò e parlò al citofono. Il cancello telecomandato si aprì subito. L’americano era già sui gradini dell’ingresso quando Malko vi si fermò davanti.

Il capo della stazione CIA guardò all’interno della macchina e impallidì.

— È…

— No — disse Malko — ma è ferita in modo serio. Non so cosa le abbiano fatto, ma dev’essere stato qualcosa di veramente immondo.

Herbert Lawn lo guardò con ammirazione.

— Così ci è riuscito! Ha davvero il diavolo in corpo. Ma si rende conto dei problemi che incontreremo?

— Mi aiuti — disse Malko per tutta risposta.

Tirarono fuori dalla macchina Miranda Ochoa e la trasportarono sul divano, nel soggiorno. Herbert Lawn era bianco come un lenzuolo. Entrò nel suo ufficio e tornò dopo pochi secondi.

— Sta per arrivare un medico.

L’americano si versò un J&B, visibilmente preoccupato.

— Ci sono stati dei morti?

— Tre — rispose Malko. — Tutti uomini di El Guapo.

— Santo Dio — mormorò l’americano.

Malko non disse nulla. Entrambi sapevano cosa sarebbe successo. Il generale Coiba avrebbe fatto di tutto per rimettere le mani su Miranda Ochoa e per vendicarsi di Malko.

— Resti con la signorina Ochoa — disse Herbert Lawn. — Passerete tutti e due la notte alla Howard Base. Io avvertirò Langley. Devono prendere una decisione. Se non si mette fine allo scontro con Coiba, finirà molto male. In ogni caso non esca dalla base finché il problema non sarà risolto. Non ci tengo a venirla a trovare all’obitorio.
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Malko fu svegliato dalla luce del giorno. Nel letto vicino, Miranda dormiva ancora, stordita dai sedativi che le avevano somministrato. Per un attimo si udì il rombo assordante di un elicottero.

Malko si alzò e andò a guardare fuori. La base di Howard era già in piena attività.

Un’ambulanza militare li aveva trasportati la sera prima, per ordine della CIA. Un medico dell’aviazione militare aveva prestato le cure del caso a Miranda Ochoa, le cui ferite, per fortuna, non erano gravi. Ma, nel momento in cui aveva perso conoscenza, la ragazza aveva ancora gli occhi pieni di terrore. Malko andò a fare la doccia. Erano stati sistemati in un piccolo padiglione di legno, con l’aria condizionata, che sorgeva un po’ discosto dalle altre costruzioni e che, in linea di massima, era riservato ai malati contagiosi in caso di epidemie.

Quando Malko rientrò, Miranda aveva aperto gli occhi. Il suo sguardo era ancora allucinato.

— Dove sono? — domandò.

Malko glielo disse. La ragazza si mise a piangere, facendo una smorfia di dolore.

— Mi fa male! Mio Dio, che orrore! Dove sono quegli uomini?

— Qui non corri nessun rischio — disse SAS. — Nemmeno il generale Coiba verrà a cercarti qui.

— Ma dopo? — domandò Miranda. — Dove andrò? Cosa farò? Coiba mi farà uccidere.

— Ti faremo partire per gli Stati Uniti — disse Malko. — Adesso vado a sentire se ci sono novità.

Era rimasto d’accordo con Herbert Lawn che sarebbe andato direttamente da lui al quartier generale del Southland Command, in modo da non essere costretto a recarsi in città.

Miranda Ochoa lo trattenne stringendogli forte una mano.

— Se non ci fossi stato tu, non so cosa mi sarebbe successo — disse. — Sono delle bestie selvagge… Se penso che Emiliano diceva di essere innamorato di me! E poi ha dato ordine di farmi quelle cose orrende! Resterò menomata per tutta la vita!

— No, no — disse Malko. — Tra qualche settimana non resterà più nessuna traccia. L’ha detto il medico.

Miranda scosse la testa.

— Ne resteranno molte nella mia testa.

Riprese a piangere e Malko uscì. Il sole lo colpì come un pugno. L’auto era un vero forno. Se ne andò dalla base controllando che nessuna macchina sospetta si fosse appostata nei paraggi. Ai lati della strada i venditori di souvenir continuavano a offrire i loro arazzi erotici e le loro T-shirt. La circolazione era scarsa sulla Panamericana. Malko superò il Ponte delle Americhe e svoltò subito a destra per raggiungere i prati impeccabili del Southland Command.

Un militare era di guardia all’ingresso della casa del generale McAuliffe e lo fece entrare nella veranda. Gli portò i giornali e disse: — Il signor Lawn tarderà un po’. Vuole un caffè?

Malko lo accettò volentieri e aprì “La Prensa”. In prima pagina si vedeva il cadavere dell’uomo che aveva ucciso. Il fotografo aveva scostato i vestiti in maniera che si vedesse bene la spaventosa ferita provocata dal fucile… Malko si sentì assalire dalla nausea. A che cosa lo costringeva il mestiere! A ogni modo, lo aveva fatto per salvare un’innocente… Lesse l’articolo. La polizia, considerata la ferocia dell’attacco, propendeva per un regolamento di conti tra trafficanti di droga colombiani.

Il proprietario della casa, Gustavo Cholez, detto El Guapo, non si trovava. I tre morti erano dei pregiudicati colombiani, ben noti alla polizia. Uno era già stato processato per assassinio ed era tuttora ricercato in Colombia.

Malko richiuse il giornale.

La censura aveva fatto un buon lavoro. Nemmeno una parola su Miranda Ochoa. Ma il generale Coiba non si faceva certo illusioni. D’un tratto Malko pensò a Ines de Castro, augurandosi che non le fosse successo nulla. Andò nell’atrio e fece il suo numero. Ines rispose subito col suo “Pronto!” aggressivo.

— Sono io — disse Malko. — Volevo avere notizie.

— Ah, ero preoccupata! Ho letto il giornale.

— Tutto merito suo.

— E…

Malko sapeva cosa voleva dire. La sua gelosia non disarmava.

— Guarirà — disse Malko. — Ma è stata una cosa orribile.

— Dove si trova?

— Non posso dirglielo per il momento. La richiamerò.

Aveva udito il rumore di una macchina. Riagganciò e si trovò faccia a faccia con Herbert Lawn, impeccabile in un abito chiaro, con tanto di cravatta, elegantissimo ma evidentemente stanco. L’americano gettò la sua borsa su una poltrona di vimini e si lasciò cadere su un’altra.

— Ci siamo — disse. — Abbiamo fatto la pace.

— Cioè?

Lawn bevve un sorso di caffè freddo e poi rispose: — Sono rimasto in contatto con Langley per buona parte della notte, dopo averla messa al sicuro. Hanno svegliato il capo. Ho avuto ordine di far cessare questa carneficina a ogni costo. Grazie a un intermediario stamattina alle nove sono stato ricevuto dal generale Coiba… a quattr’occhi. Ci siamo spiegati. Mi ha di nuovo giurato di non avere mai dato l’ordine di uccidere Julio Chavarria.

— Mente.

L’americano abbozzò un gesto rassegnato.

— Certo, ma non importa. Chavarria è morto e non lo si può far resuscitare. Poi abbiamo parlato di lei.

— Lo immagino.

— Coiba mi è sembrato più arrabbiato per l’infedeltà della sua amante che per la sua azione di ieri sera. Si è impegnato a evitare qualsiasi inchiesta che possa metterci in imbarazzo.

— E circa l’attentato contro di lui?

— Ho ammesso che forse avevamo reagito troppo violentemente, ma che ormai era acqua passata.

— Insomma — disse Malko — malgrado tre massacri con una dozzina di morti, tutti subalterni per fortuna, e con tutto quello che è stato fatto a Miranda Ochoa, va tutto bene, se così posso dire.

L’americano non raccolse l’ironia.

— Il generale Coiba mi ha detto che il suo appoggio agli USA non verrà mai meno — continuò Herbert Lawn — e che si considera il nostro migliore alleato nella zona. Da parte mia gli ho garantito che ce ne saremmo stati buoni e gli ho trasmesso un invito al Pentagono per la fine dell’anno.

Dal che si arguisce come e quanto i piccoli omicidi possano cementare una “fraterna” amicizia. Malko conosceva troppo bene il mondo parallelo per scandalizzarsi di quel lieto fine. Anche perché lui aveva dato il suo contributo…

— E così — concluse — il progetto di sostituire Coiba con Santo Domingo se ne va all’aria.

— Eh, sì — sospirò Herbert Lawn — quella canaglia di Coiba continuerà ad arricchirsi con la droga e a vendere i nostri piccoli segreti ai cubani con la nostra benedizione, e io dovrò annunciare a Santo Domingo che lasciamo perdere tutto. L’ho già convocato.

— Ci resterà male.

L’americano si strinse nelle spalle.

— Abbiamo sotterrato l’ascia di guerra.

Udirono il rumore di un’auto.

— Eccolo — disse Herbert Lawn.

L’ufficiale panamense salì i gradini della veranda con aria cupa. Evidentemente sapeva già della riconciliazione. La stretta di mano con Herbert Lawn fu piuttosto fredda. Si sedette con voluta rigidità su una poltrona di vimini e disse senza preamboli: — So che stamattina ha parlato col generale Coiba. Spero che il colloquio sia stato positivo.

Aveva calcato sull’ultima parola.

— In un certo senso, sì — rispose l’americano.

Ed espose con calma la sua versione dei fatti. Ogni tanto il colonnello Santo Domingo si lisciava distrattamente i baffi. Il suo sguardo era totalmente privo di espressione.

Appena Herbert Lawn ebbe finito, si limitò a dire: — Non manterrà la promessa. Lei non conosce Coiba. Si vendicherà. Anche contro di lei, non è escluso.

Il suo indice era puntato verso il capo della stazione CIA, che si sforzò di sorridere.

— Non credo — disse — ma questo cambiamento non modifica in alcun modo la stima che ho per lei. E non è detto che prima o poi…

Santo Domingo balzò in piedi come se fosse stato seduto su una puntina da disegno e disse in tono gelido: — Spero soltanto che nessuno verrà mai a conoscenza della vera natura dei nostri rapporti passati.

Silenzio di tomba. Herbert Lawn si raschiò la gola. Santo Domingo guardò l’orologio e porse la mano all’americano.

— Arrivederci, signor Lawn.

Salutò Malko con un cenno della testa, scese in fretta i gradini di legno e salì in macchina.

— Non si è certo fatto un amico — osservò Malko.

L’americano si strinse nelle spalle.

— Io sono un funzionario, non posso disobbedire agli ordini della mia Centrale. Senza contare che questa operazione è finita male e la responsabilità è mia… Peccato. Santo Domingo ha tutt’altra classe che non quel bruto di Coiba. Se penso a come ha trattato Miranda Ochoa…

— Immagino che la mia permanenza a Panama sarà abbreviata — disse Malko.

— Prenda il volo di domani per Miami — rispose l’americano. — Da lì proseguirà con la Air France per Parigi, senza scalo. A meno che non preferisca andare a Città del Messico per prendere l’altro volo Air France Città del Messico-Houston-Parigi. Il generale Coiba vuole che se ne vada via dal paese al più presto e la prega vivamente di non tornarci. È la regola del gioco.

Dopo tutte quelle emozioni, Malko aveva una gran voglia di rilassarsi. Il La Siesta a St Martin gli sembrava l’ideale per un weekend d’amore con la vulcanica Ines. Da là avrebbe potuto prendere un 747 della Air France per Parigi.

— Passerò da Miami — disse.

— È stato formidabile — disse il capo della stazione CIA, con la sua voce roca. — Farò un rapporto estremamente elogiativo… Adesso mi resta una sola cosa spiacevole da fare per mettere fine a questa disgraziata vicenda.

— Quale?

— Dire alla vedova di Julio Chavarria che gli Stati Uniti hanno per il momento rinunciato a vendicare suo marito. Non è un incarico divertente.

— Vuole che ci pensi io? — domandò Malko. — Non ho più nulla da fare a Panama.

La bella vedova lo aveva interessato fin dal primo incontro. L’idea di rivederla non gli dispiaceva. Sia pure in missione ufficiale.

L’americano non nascose la soddisfazione.

— Davvero lo farebbe? Ma sia diplomatico. Le dica che sono in gioco i superiori interessi del nostro paese.

— Tenterò — disse Malko.

Prese nota del numero di telefono: l’indirizzo lo sapeva già. Herbert Lawn gli strinse a lungo la mano.

— Domani l’accompagnerò all’aereo.

Malko si allontanò guidando con calma e immerso in profonde meditazioni sui meandri della politica. La “ragion di Stato” era davvero un gelido mostro. Si chiese quale sarebbe stato il futuro di Miranda Ochoa. Nella migliore delle ipotesi sarebbe andata a fare la commessa a Miami, nella peggiore sarebbe diventata una ragazza squillo. La sua vita era rovinata. Per colpa della CIA, e sua. Malko se lo rimproverava aspramente.

Angelina Chavarria rispose solo dopo parecchi squilli. Malko disse di telefonare a nome di Herbert Lawn, e la vedova, dapprincipio molto fredda, si fece più disponibile.

— Venga domani a prendere il tè — disse.

L’aereo sarebbe partito la sera del giorno dopo, quindi Malko aveva tutto il tempo. Accettò, deluso di non vedere la donna quella sera stessa. Dopo gli orrori degli ultimi giorni sperava in qualcosa che li compensasse… Non gli restava che organizzare la cena. Telefonò a Duncan O’Hara e lo invitò, poi fece la stessa cosa con Ines de Castro e prenotò un tavolo per tre al Bistrot. Dopodiché si dedicò alla lettura del “Times Magazine”.

La notte scese rapidamente. Malko si sentiva frustrato dal modo in cui era finita quella strana missione.

Squillò il telefono.

— Sono io — disse Ines. — Sono qui sotto.

— Non vuole salire?

— No, l’aspetto al bar.

Una folla rumorosa si accalcava nel bar. Ines de Castro, con una gran borsa a tracolla, in un abito di jersey attillatissimo, era circondata da parecchi maschi, appollaiata su uno sgabello. Scese e disse soltanto: — Andiamo?

Malko la baciò sul collo e sentì che si era profumata abbondantemente.

In macchina le posò una mano sul ginocchio inguainato di nylon e la fece risalire lungo la coscia. Ines richiuse di colpo le gambe.

— Vuole sapere se ho le mutandine?

— No — rispose Malko — solo sapere se ha ancora voglia di me.

Senza rispondere, la giornalista accese una sigaretta e gli indicò la strada per trovare la villa di Duncan nel dedalo delle stradine di Altos del Golf. Poi, d’un tratto, gli mise la testa sulle spalle.

— Mi scusi — disse — sono una stupida, ma non riesco a sopportare l’idea che abbia rischiato la vita per salvare quella grandissima puttana di Miranda Ochoa.

Davvero adorabile… Malko fermò la macchina e baciò Ines. Lei gli si avvinghiò subito come un serpente, ansimando.

La Toyota Crown non era il posto più adatto… Tuttavia Malko riuscì nel suo intento, scatenando il piacere della giovane donna.

Erano ancora un po’ a corto di fiato quando si fermarono davanti alla villa di Duncan O’Hara. Ines de Castro si riassettò e si aggrappò al braccio di Malko.

Il caldo umido dava la sensazione di stare in una sauna. La macchina dell’irlandese era ferma davanti alla casa. Malko suonò e attese. Nessuna risposta. Eppure in casa c’era la luce accesa… Duncan doveva essere ubriaco fradicio.

Malko bussò e poi si decise a girare la maniglia: la porta si aprì senza difficoltà.

SAS si sentì invadere le vene da un fiotto di adrenalina. Quel particolare non quadrava affatto con l’abituale prudenza dell’irlandese. Entrò nell’atrio buio e Ines disse: — Che strano odore…

Malko inciampò in un ostacolo e trovò a tastoni l’interruttore. Chupita, la piccola meticcia, era stesa sul dorso con un gran buco nerastro in fronte.

— Tirati indietro — disse Malko.

Non aveva nemmeno portato con sé la Beretta 92. A sentire Herbert Lawn, la guerra era finita… Ines de Castro fissava il cadavere, pallidissima. Infilò la mano nella borsa e tirò fuori una grossa pistola Taurus, che porse a Malko. SAS prese l’arma e avanzò nel corridoio, scavalcando il cadavere.

— Duncan!

Ma Duncan O’Hara non poteva rispondere. Era sprofondato nella sua poltrona, con la mano sinistra a pochi centimetri da una bottiglia di Gaston de Lagrange e la testa reclinata sul petto. La camicia era ridotta a uno straccio insanguinato. L’irlandese si era preso un intero caricatore nel ventre e nel petto. Il sangue cominciava solo ora a coagularsi.

Malko entrò nell’ufficio. L’armadio blindato non era stato forzato. Non era stato toccato nulla. Si trattava di una vera e propria esecuzione… Ines si guardava intorno, livida. Tirò Malko per la manica.

— Andiamo via, andiamo via!

Uscirono senza dire una parola. Malko aveva ancora nelle orecchie le parole di Herbert Lawn: pace. E invece il generale Coiba aveva di nuovo dichiarato la guerra. Duncan O’Hara era stato ucciso e Malko sapeva che adesso toccava a lui.
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Malko ripercorse i viali tortuosi e bui, col cervello in ebollizione e lo stomaco in rivolta. L’odore agrodolce della morte lo perseguitava. Era ricominciato l’orrore. Accanto a lui, Ines de Castro si accese nervosamente una sigaretta.

— Cosa facciamo adesso? — domandò.

— Per prima cosa devo subito avvertire una persona — rispose Malko. — L’assassinio di Duncan rimette tutto in discussione. Vuoi aspettarmi in albergo?

— Sì, se credi.

Malko percorse a tutta velocità la Via Porras, lasciò Ines davanti al Marriott e le diede la chiave della sua camera. Prima di allontanarsi, la ragazza prese dalla borsa la Taurus e la posò sul sedile.

— Prendila.

— Perché vai in giro armata?

Ines abbozzò un sorriso.

— Me l’ha regalata il generale Coiba un giorno in cui stavo facendo un servizio su un carico d’armi sequestrato. Gli raccontai che temevo di essere aggredita quando uscivo dal giornale.

Sapendo che il capo della stazione CIA lavorava fino a tardi, Malko imboccò l’Avenida Brasil in direzione dell’ambasciata USA. Aveva fretta di comunicare a Herbert Lawn come il generale Coiba rispettava i patti…

Fortuna che Miranda Ochoa si trovava al sicuro alla Howard Air Force Base.

— È un maledetto bastardo! Ce la pagherà.

La voce bassa e roca del capo della stazione CIA tremava di rabbia. Come Malko aveva previsto, Lawn era ancora nel suo ufficio. L’agente speciale della DEA, Patrick Stephens, si era unito ai due uomini. Anche lui folle di rabbia.

— Sono anni che dico che è necessario eliminare Coiba — esclamò.

— Duncan era un tipo fantastico — disse Herbert Lawn. — Non mi consolerò mai della sua morte. Ha fatto un lavoro magnifico per i nostri contras. Se penso a cosa mi diceva Coiba stamattina…

— Non potrebbe essere una vendetta personale di quel colombiano, El Guapo? — domandò Malko. — Può darsi che ieri sera abbia riconosciuto Duncan.

— Impossibile — rispose l’americano. — El Guapo non ucciderebbe mai uno straniero senza averne l’ordine. È solo un sicario.

— La cosa modifica il vostro atteggiamento ufficiale nei confronti di Coiba?

Herbert Lawn e l’agente della DEA si scambiarono un’occhiata, poi l’uomo della CIA disse: — Farò quanto è in mio potere per far tornare Langley sulla sua decisione. Invierò stasera stessa un rapporto con la proposta di riprendere il nostro progetto iniziale. In modi diversi, ma con lo stesso scopo.

— Può contare su di me — disse l’agente speciale della DEA. — Quel bastardo m’impedisce di dormire.

— Bene — intervenne Malko. — Ho lasciato Ines de Castro al Marriott. Ci vado anch’io.

L’americano gli rivolse un’occhiata maliziosa.

— Stia attento. Ha già El Guapo alle calcagna. Mi pare che quella giornalista le piaccia. Bruce potrebbe infastidirsi.

Malko sorrise. — Mi piace vivere pericolosamente.

Stesa sul letto, Ines de Castro guardava Canale Quattro.

— Allora? — domandò.

— Allora niente — rispose Malko. — Bisogna sentire cosa ne pensano i burocrati.

Non aveva più fame. Aprì la valigia, tirò fuori la Beretta 92 e restituì la Taurus a Ines.

— Sta’ attenta — disse. — Se El Guapo viene a sapere che mi hai aiutato…

La giornalista scosse la testa.

— El Guapo non è nessuno, è Coiba che conta.

Restarono davanti al televisore immersi nei loro tristi pensieri. Poi Ines si scosse e disse: — Devo andare al giornale a scrivere un pezzo su Duncan.

— Poi torni?

— Non lo so, sono troppo stanca.

Quando Malko si svegliò, Ines de Castro non era tornata. Erano le undici, il tempo era stupendo e Malko pensò che quello era il suo ultimo giorno a Panama.

Prese il “La Prensa” infilato sotto la porta. Il cadavere di Duncan O’Hara figurava in prima pagina, accompagnato da un lungo articolo che parlava dell’assassinio collegandolo col traffico d’armi. Come sempre, la Guardia e il G2 promettevano un pronto arresto dei colpevoli… Malko si vestì e infilò la Beretta nella cintura, ben deciso a non fare la stessa fine dell’irlandese.

La visita alla vedova di Julio Chavarria era l’unico avvenimento che potesse serbargli una piacevole sorpresa.

Ines telefonò dicendo che sarebbe andata da lui in albergo verso sera.

Lo storpio in carrozzella che andava su e giù per la Calle Joan XXIII corse incontro a Malko agitando i suoi limoni. Malko gli diede un balboa e quello si profuse in ringraziamenti.

— Che Dio la protegga, signore!

Angelina Chavarria venne ad aprire al primo squillo di campanello. Malko si sentì infiammare. La vedova era truccata come se dovesse girare un film, la bocca disegnata col pennello, gli occhi bistrati, i capelli che cadevano sulle spalle. Una camicetta di pizzo nero nascondeva appena i seni generosi che facevano tranquillamente a meno di reggiseno. Una gonna che sembrava cucita su di lei lasciava vedere buona parte delle gambe inguainate di nylon nero.

Angelina Chavarria porse a Malko una mano profumatissima.

— Sono contenta di vederla. Spero che abbia buone notizie.

Entrarono in un piccolo soggiorno dalle pareti tappezzate con manifesti politici e fotografie. Un vassoio col tè era pronto su un tavolino. Il divano era così piccolo che i due quasi si toccavano. Angelina Chavarria tenne pudicamente gli occhi bassi mentre Malko le spiegava tutti i motivi per cui la CIA aveva rinunciato ad assassinare il generale Coiba.

Quando ebbe terminato, la donna emise un profondo sospiro.

— El Viejo, Coiba, è troppo forte anche per gli americani. Mio marito lo diceva sempre.

Si asciugò simbolicamente gli occhi con un fazzolettino ricamato. L’atmosfera era irreale. Malko guardò il seno che si sollevava sotto i pizzi. Una donna così appetitosa non sarebbe rimasta a lungo senza uomini.

Il silenzio si prolungava. Malko non aveva assolutamente più nulla da dire, ma non aveva nessuna voglia di andarsene. Varcata la porta, avrebbe avuto ben poche opportunità di rivedere la bella Angelina.

E, strano a dirsi, pareva che lei non volesse decidersi a mandarlo via. Però a un certo punto si alzò e Malko fece altrettanto.

— Avrei voluto portarle notizie migliori — disse.

Angelina annuì e nei suoi grandi occhi neri si affacciò qualche lacrima.

— Lo so — disse. — La ringrazio. — Tirò un po’ su col naso. — Mi sento così sola! Ho la sensazione che tutti si siano dimenticati di me.

A un tratto barcollò come se stesse per svenire e Malko la sorresse istintivamente. Lei gli si rifugiò subito tra le braccia e gli appoggiò la testa sulla spalla.

— Sono tanto triste, mi scusi — mormorò.

Malko era prontissimo a scusarla, anche perché due seni incredibilmente sodi facevano pressione contro la sua camicia leggera. I capezzoli duri gli s’infilavano nel petto come matite appuntite, mettendolo in uno stato che non poteva sfuggire alla vedova.

Restarono così per un po’, senza parlare, e Malko tratteneva il respiro per non rompere l’incantesimo. Il bacino di Angelina era ancora discosto dal suo. Malko le passò una mano intorno alla vita e la donna gli si appoggiò docile. Non poteva non accorgersi della sua eccitazione. Malko temeva che si scostasse pudicamente. Invece gli parve che il contatto col suo desiderio non le dispiacesse. Angelina era proprio ciò che lui aveva pensato fin dall’inizio: una splendida sgualdrina tropicale.

Sempre senza dire nulla, le accarezzò i fianchi e, un po’ più in basso, sentì sotto la gonna stretta i contorni di un reggicalze.

Lei continuava a far finta di non accorgersi di nulla. Reso più ardito, Malko infilò la mano tra i loro due corpi sfiorandole il ventre. All’inizio Angelina s’inarcò stringendosi ancora di più a lui, poi d’improvviso si scostò.

— Mio Dio, cosa penserà di me? — mormorò. — Adesso deve andarsene.

Lo guardava con occhi torbidi, a bocca socchiusa, ansante. Malko non ne poteva più. Allungò le mani e le afferrò i seni attraverso il pizzo. Erano pesanti e sodi, con dei capezzoli grossissimi.

Malko si chinò per baciarla, ma Angelina girò la testa.

— No, mi rovina il trucco. Aspetto una persona.

Non ci mancava che questo.

Malko rinunciò al bacio e se la prese con i bottoni della camicetta. Poi afferrò la donna per i fianchi con la ferma intenzione di farla cadere sul divanetto. Angelina tentò di liberarsi, ma lui la inchiodò al muro. Lei ansimava, sempre più provocante, discinta, e tutto il suo gran dolore era sparito come per miracolo.

— La voglio — disse Malko. — Subito.

La vedova abbassò gli occhi.

— Non dica sciocchezze.

Malko ebbe l’impressione che la donna avesse abbassato gli occhi come per accertarsi che lui la desiderasse davvero. E questo lo eccitò ancora di più.

— Temo che dovrò violentarla — disse.

La donna sospirò.

— E va bene, a me piace flirtare un po’ con lei, ma non qui.

— Dove? Al mio albergo?

Angelina scoppiò a ridere inorridita.

— Non ci pensi nemmeno. Nessuno deve saperlo.

— Dove, allora?

Nello stato in cui si trovava, Malko avrebbe accettato qualsiasi proposta. Angelina Chavarria era uno splendido premio di consolazione per una missione fallita.

— Una mia amica è in viaggio e io vado ad annaffiare i suoi fiori tutti i giorni. Se vuole venire là. Tra… un’ora, va bene?

Malko la guardò insospettito.

— Ci verrà?

— Glielo giuro. All’Edificio Bali, sulla Via Porras. Entri dal parcheggio. L’appartamento è al sesto piano, numero 62. E adesso vada, sta per arrivare una persona.

Spinse letteralmente fuori Malko… che si ritrovò nella Calle Joan XXIII, pazzo di desiderio. Se Ines de Castro l’avesse visto…

Non aveva alcuna intenzione di trascorrere un’ora intera bighellonando per le vie di Panama, per cui se ne tornò tutto contento al Marriott.

Nel momento in cui stava per uscire di nuovo, squillò il telefono.

— Posso venire a salutarti?

Era Ines de Castro.

— Devo vedere una persona — rispose. — Facciamo tra due ore, qui?

— D’accordo — disse Ines in tono seccato.

E riagganciò senza dargli il tempo di replicare. Malko si vergognava un po’. Ines si era rivelata la sua migliore collaboratrice, a Panama, malgrado il suo carattere possessivo. Ma la prospettiva di farsi la bella Angelina gli metteva addosso le ali.

Scese e si avviò senza affrettarsi verso l’Edificio Bali. Girò intorno allo stabile, trovò il parcheggio e vi entrò.

Fermò la macchina vicino all’ascensore e scese. Ebbe appena il tempo di fare tre metri. Nel momento in cui girava intorno a una colonna di cemento, fu colpito con violenza alla nuca. Un velo nero gli scese sugli occhi e cadde come un masso.

Ines de Castro si trovava nell’atrio del Marriott quando aveva telefonato a Malko. Riagganciò furibonda per la frustrazione e la gelosia. Si era vestita, profumata, preparata per quell’ultimo amplesso! Qualcosa le diceva che Malko aveva mentito. Stava per allontanarsi quando lo vide uscire dall’ascensore.

Malko si dirigeva verso il parcheggio. Ines aveva lasciato la macchina davanti all’albergo e questo le permise di seguirlo. Malko percorse il vialetto, imboccò la Calle 50, svoltò a destra e poi a sinistra.

Dove andava?

Ines lo vide entrare nel parcheggio dell’Edificio Bali. Sempre più infuriata, proseguì fino alla Via España. Una fila interminabile di macchine era in attesa al semaforo. Spazientita, Ines invertì la marcia e riprese la Via Porras. Passando davanti all’Edificio Bali, si voltò istintivamente per guardare e per poco non investì un pedone.

La Toyota Crown di Malko stava uscendo dal parcheggio, ma non c’era lui al volante!

Ines si fermò dopo il semaforo della Calle 50, col cuore in tumulto.

Cos’era successo a Malko? L’uomo che guidava la sua macchina era giovane, aveva la faccia piatta da colombiano e indossava una maglietta gialla. Il giovane proseguì diritto ed entrò nel parcheggio del Marriott. Vi lasciò la Toyota e se ne andò tranquillamente a piedi. Ines piantò lì la macchina e lo seguì. Lo raggiunse alla fermata d’autobus, davanti all’Atlapa.

Sempre più incuriosita, andò a recuperare la macchina e fece il giro. Lo sconosciuto salì su un vecchio autobus che andava verso Panama Viejo. Scese un chilometro più avanti e proseguì a piedi sulla Avenida de 11 Octubre, per entrare finalmente in un cortile pieno di vecchie auto e di camion per la spazzatura.

Ines de Castro vi passò davanti, carica di angoscia: la gelosia era sparita del tutto. Nulla faceva pensare a un appuntamento galante.

Malko fu svegliato da un calore insopportabile. La schiena gli bruciava. Aprì gli occhi e vide che si trovava in un capannone dal tetto di lamiera ondulata. Era steso sul dorso, mani e piedi legati. Sentiva un gran male alla testa e faceva fatica a mettere ordine nei propri pensieri. Rotolò su se stesso per allontanarsi dalla fonte di calore e scorse un enorme inceneritore posto su una base di cemento, collegato da tubi a una caldaia a gas. Davanti, un tappeto scorrevole scaricava nel forno infuocato gli oggetti da bruciare.

Un uomo a torso nudo e in pantaloncini corti armeggiava lì accanto. Aprì il portello dell’inceneritore azionando una leva, guardò dentro e richiuse. Andò poi a una porta a vetri, la aprì e gridò: — Va bene!

Tornò verso Malko, lo prese per le corde e cominciò a tirarlo vero il tappeto scorrevole. Cercò di sollevarlo per mettercelo sopra, ma non ci riuscì. Malko vedeva il suo viso indifferente, teso per lo sforzo.

Finalmente l’uomo lo lasciò ricadere e per il dispetto lo colpì con un calcio.

Malko, che si stava chiedendo perché Angelina Chavarria l’avesse attirato in un’imboscata, fu assalito da un’ondata di panico viscerale rendendosi conto di quello che volevano fargli.

In quel momento la porta a vetri si aprì e SAS vide El Guapo.

Il colombiano gli si avvicinò senza fretta. I suoi occhietti infossati brillavano di crudeltà.

— Bene, amico! — disse. — Stavolta ci lasciamo davvero.

Con uno sforzo di tutti i muscoli alzò Malko e lo posò sul tappeto scorrevole. Fece un cenno all’uomo a torso nudo, che azionò la leva di comando del portello dell’inceneritore. Questo si alzò e un soffio di aria rovente investì SAS.

El Guapo si chinò su di lui, gocciolando di sudore, e disse in tono soddisfatto: — Adiós, gringo!

Malko si sentì svuotare il cervello. Stavano per infilarlo vivo nell’inceneritore.
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Ines de Castro strinse le mascelle, sterzò di colpo ed entrò nel cortile ingombro di carcasse d’auto. Sentiva il cuore batterle in petto come impazzito e la camicetta appiccicarsi alla schiena per il sudore.

Dalla cabina in fondo al viale aveva tentato di telefonare a Bruce Gonzales, ma non l’aveva trovato in ufficio. Qualcosa le diceva che non era il momento di esitare. Fermò la macchina vicinissimo all’entrata dell’edificio, davanti a una porta dove c’era un cartello con la scritta: VIETATO L’INGRESSO.

Balzò dalla macchina, con la borsa a tracolla. Dovette fare appello a tutto il proprio coraggio: le gambe le si piegavano. Rivolgendo mentalmente una preghiera al cielo, aprì la porta.

Si fermò di colpo, bloccata dallo spaventoso calore che regnava nel capannone. Si guardò attorno e le sfuggì un’esclamazione di orrore.

Non aveva mai visto El Guapo in carne e ossa, ma capì che era lui il gigante in piedi accanto al tappeto scorrevole dell’inceneritore.

E riconobbe immediatamente Malko, che aveva i piedi a un metro dalla bocca rosseggiante dalla quale uscivano delle fiammelle e una specie di ruggito impressionante.

El Guapo scorse Ines immobile sulla soglia della porta ed esclamò furibondo: — Figlia di puttana!

Si voltò verso il magrolino dal torso nudo e urlò: — Prendila!

Il suo complice lasciò andare la leva di comando del portello dell’inceneritore, che subito si chiuse trascinato verso il basso dal suo contrappeso. El Guapo, che stava per far partire il tappeto scorrevole, si fermò. Con un grido di rabbia il colombiano corse a riaprire il portello, bloccandolo nella posizione alta.

L’altro uomo afferrò Ines per il braccio sinistro e la tirò verso l’inceneritore, senza accertarsi che fosse disarmata. Non vide nemmeno la mano destra della giovane donna uscire dalla borsa armata della Taurus. L’estremità della canna era a pochi centimetri dal torso dell’uomo quando Ines tirò il grilletto. La detonazione fu in parte coperta dal rumore del forno, ma il complice di El Guapo aprì la bocca come per cercare aria, guardò prima la donna e poi si guardò il petto da cui cominciava a uscire il sangue, e sentì le gambe cedere sotto di sé.

Allungò la mano destra verso la gola della giovane donna, deciso a strozzarla. Pazza di terrore, Ines fece fuoco. Per la seconda volta la pallottola penetrò nel cuore. Il magrolino fu scosso da un singulto, gli occhi gli si fecero vitrei e lui cadde in ginocchio.

El Guapo non gli prestò la minima attenzione. Girò intorno al tappeto scorrevole e premette il pulsante rosso che lo metteva in moto: il tappeto si avviò con una piccola scossa verso il portello aperto dell’inceneritore.

In quell’istante Malko, con uno sforzo disperato, riuscì a rotolare su se stesso e a gettarsi a terra!

El Guapo esitò una frazione di secondo. Poi, convinto che Malko non potesse in nessun modo scappare, si precipitò furibondo contro Ines. La giovane donna alzò come un automa il braccio destro. Il suo indice si contrasse sul grilletto e la Taurus sputò fuori tutte le pallottole rimaste nel caricatore.

Ogni proiettile fece centro. Il gigante si fermò con una smorfia di dolore, quindi indietreggiò spinto dalle pallottole che gli si conficcavano nel torace possente. Era già quasi morto quando urtò con la schiena il tappeto scorrevole. Si sentì attratto all’indietro, cacciò un urlo folle e l’ultima pallottola della Taurus lo fece cadere sul rullo di metallo. Di traverso sul tappeto, tentò disperatamente di rotolare a terra, ma le forze gli mancarono.

La testa fu la prima a essere inghiottita dalla bocca dell’inceneritore, poi tutto il corpo scomparve all’interno. Si udì una specie di boato sinistro, un getto di fiamme uscì dal portello e il ruggito aumentò di colpo.

Impietrita, Ines de Castro lasciò ricadere il braccio, gettò via la Taurus e si mise a urlare, in preda a una crisi di nervi.

Poi si chinò in avanti e vomitò tutto quello che aveva nello stomaco.

Le mani le tremavano talmente che ci mise parecchi minuti per liberare Malko. Il portello ancora aperto dell’inceneritore trasformava il capannone in un inferno. Malko si alzò ancora sotto choc. Raramente aveva visto la morte così da vicino. E che morte…

— Sei stata fantastica! — esclamò.

Trascinò fuori Ines de Castro. Non era mai stato così contento di rivedere il cielo.

La giovane donna balbettò: — Guida tu, io non ce la faccio.

Fino al Marriott non smise mai di piangere nervosamente, raccontando ciò che era successo.

Malko salì direttamente in camera e si cacciò sotto la doccia. Guardò il Seiko-Quartz: era trascorsa meno di un’ora da quando era uscito dell’albergo per recarsi all’appuntamento con la vedova… Si sentì assalire da un’ondata di furore e si rivestì.

— Dove vai? — domandò Ines. — Resta con me.

— Ho un conto da saldare. Chiuditi dentro e non aprire a nessuno. Nemmeno alla cameriera.

— Ma dove vai? — insistette Ines. — Voglio venire con te.

— Hai fatto abbastanza, per oggi.

Era inutile parlarle di Angelina Chavarria.

A Malko pareva di essere un blocco di ghiaccio. Come Ines gli aveva detto, trovò la macchina nel parcheggio, con la chiave nel cruscotto. La Beretta 92 era ancora sotto il sedile, dove l’aveva lasciata durante la visita ad Angelina. Malko fece scorrere una pallottola in canna e mise in moto.

La Calle Joan XXIII era di una calma vaticana. Malko lasciò la macchina all’angolo con l’Avenida Italia e infilò nella cintura la Beretta 92. Le fiamme dell’inceneritore pronte a divorarlo gli ballavano ancora davanti agli occhi. Con Ines aveva cercato di fare bella figura, ma la paura continuava ad attanagliargli lo stomaco.

Mentre si avvicinava alla casa di Angelina Chavarria udì un sibilo leggero e si fermò di colpo, con la mano sul calcio della Beretta.

Lo storpio in carrozzella sbucò dalla penombra e lo tirò per la manica.

— Signore, non ci vada subito!

Malko lo guardò stupito.

— Perché?

— La signora ha visite — rispose lo storpio. — L’uomo che viene abitualmente. È su già da un’ora, non tarderà ad andar via.

— Perché mi dice questo?

L’altro sorrise sotto i baffi.

— Signore, ogni volta che viene mi da un balboa. Lui invece mi caccia via e ha minacciato di farmi gettare in mare. È un uomo potente e pericoloso. Mi fa paura.

— Lo conosci?

— Certo! È un colonnello della Guardia.

Malko nascose lo stupore. E così la vedova non era poi tanto inconsolabile. E il suo amante era addirittura un colonnello della Guardia… Poteva trattarsi di qualcosa di più di una coincidenza.

Malko tornò indietro e risalì in macchina dopo avere dato un biglietto da cinque balboa allo storpio. Immobile nel buio si mise a riflettere. D’un tratto gli avvenimenti delle ultime ventiquattr’ore assumevano una luce diversa.

Venti minuti dopo un uomo uscì dalla casa della vedova e si allontanò a piedi. Malko si precipitò fuori. Bisognava che la vedova pensasse che fosse il suo visitatore che tornava indietro… Suonò, col cuore in gola. La porta si aprì subito. Angelina Chavarria impallidì alla vista della Beretta puntata contro il suo bellissimo seno. Soffocò un grido e tentò di richiudere la porta.

Malko la spinse dentro senza tante cerimonie.

Angelina non era più vestita come una vamp. Ora indossava una vestaglia di seta rossa: però aveva ancora le calze e le scarpe. Indietreggiò fino alla parete, con espressione disfatta.

— Allora — disse Malko — ha degnamente festeggiato la mia scomparsa col colonnello Santo Domingo?

Angelina lo guardò come se fosse stato il diavolo.

Malko la spinse nel soggiorno, la fece cadere sul divano e le posò sulla fronte la canna della Beretta, alzando il cane.

— Adesso — disse — o mi dice la verità o le faccio saltare la testa.

— No, non mi uccida! — balbettò la vedova. — La scongiuro.

Gettò le braccia intorno ai fianchi di Malko e sollevò su di lui uno sguardo implorante.

— Hanno tentato di infilarmi vivo in un inceneritore — disse Malko.

— No! No! Non è vero.

Aveva urlato e dalla sua espressione inorridita Malko capì che certamente non conosceva tutti i particolari dell’operazione.

— Pietà! Pietà — gemette la donna. — Non lo sapevo.

— Invece sì — replicò Malko. — Mi dica la verità. Perché tutta quella commedia per mandarmi al massacro?

Angelina aveva il viso stravolto dalla paura.

— Non era una commedia, mi piaceva davvero molto…

— Non giochi con le parole — disse seccamente Malko. — Sapeva benissimo che non sarebbe venuta a quell’appuntamento… Chi le ha suggerito di comportarsi così?

Silenzio. Malko la sentiva tremare contro di sé.

— Santo Domingo?

Angelina annuì.

Quindi il colonnello della Guardia, amante segreto di Angelina, era proprio lui.

— Perché?

— Non lo so.

— Come sapeva che sarei venuto?

— Gliel’ho detto io.

Delle lacrime cominciarono a rigare le guance della donna. Tutto il suo corpo era scosso dai singhiozzi. Malko abbassò la pistola, perplesso. Angelina sembrava davvero sconvolta, ma dopo la commedia che aveva recitato…

— Da un mese non dormo più — disse la donna. — Penso sempre che è colpa mia se…

Il seguito si perse tra i singhiozzi. Malko aspettò che si calmasse un po’ e poi, incredulo, domandò: — Li ha aiutati ad assassinare suo marito?

Angelina Chavarria rialzò la testa e gridò selvaggiamente: — No, lo giuro! Non sapevo niente!

— Di che cosa?

Angelina si prese la testa tra le mani, mentre i lunghi capelli le nascondevano il viso, e continuò con voce spezzata: — La relazione tra me e Santo Domingo durava da un pezzo… ero molto innamorata di lui. Mio marito mi trascurava. Pensava solo alla politica, alle sue ricerche. Ignacio mi ha fatto la corte. Un giorno mi ha chiesto di raggiungerlo in Colombia…

— A Barranquilla — precisò Malko.

Angelina trasalì.

— Come lo sa?

— Non importa. Continui.

— Era un amante straordinario. Me ne sono innamorata sempre di più, ma dopo è stato tutto molto più difficile perché Panama è una città piccola. Abbiamo continuato a vederci di nascosto, ma io sognavo qualcosa di più. Di vivere insieme a lui. Ho detto ai miei amici che andavo a Cuba per una settimana. È stato come un viaggio di nozze. Meraviglioso! Ignacio era pieno di premure…

— E dove siete andati in realtà?

Angelina guardò Malko stupita.

— Ma a Cuba, naturalmente. Ignacio mi ha raggiunta passando per il Messico.

Malko non insistette, ma era rimasto sconcertato. Cuba non era davvero l’ideale per una luna di miele. E il colonnello Santo Domingo non doveva essere molto ben visto date le sue simpatie per gli americani. Strano…

— Nessuno sapeva del suo viaggio a Cuba?

— Nessuno.

— E poi?

— Abbiamo continuato a vederci di nascosto. Io lo avvertivo ogni volta che mio marito partiva per un viaggio. Quando è andato in Costa Rica, l’ultima volta, Santo Domingo mi ha fatto delle domande sull’ora in cui sarebbe tornato e sull’itinerario che avrebbe seguito. Gli ho detto tutto ciò che sapevo. Credevo che lo facesse solo perché ci potessimo organizzare…

La vedova si mise a piangere ancora di più. Tra un singhiozzo e l’altro riuscì a dire: — Mi ricorderò per tutta la vita di quella sera. Ignacio è arrivato alle tre del pomeriggio. Abbiamo fatto l’amore e poi la siesta. E dopo l’ho invitato ad andarsene perché mio marito stava per tornare. Lui mi ha detto che certamente Julio sarebbe arrivato in ritardo e che potevamo stare tranquilli. Non gli ho creduto e l’ho costretto ad andarsene. Poi… ho saputo cos’era successo. Ero sconvolta dall’orrore. Quando Ignacio è venuto da me, due giorni dopo, in piena notte perché i giornalisti assediavano la casa, gli ho fatto delle domande. E lui mi ha cinicamente confessato di avere organizzato l’assassinio di mio marito per conto del Viejo, cioè del generale Coiba.

— E lei ha continuato a essere la sua amante?

Angelina Chavarria tirò su col naso.

— Ero l’unica a sapere a che ora Julio si sarebbe messo in viaggio. Gli avevo prenotato io il posto sull’aereo. Ignacio mi ha ricattata. O restavo con lui o avrebbe rivelato alla stampa che io ero la complice degli assassini. Ho dovuto continuare a vederlo.

Stavolta era chiaro che diceva la verità. Una verità che faceva scoprire nuovi orizzonti…

L’immagine del colonnello Santo Domingo ne usciva male.

Come prima bugia aveva detto di avere tentato di impedire l’uccisione di Julio Chavarria. Pareva invece che vi avesse preso parte attiva.

E adesso c’erano l’assassinio di Duncan O’Hara e il tentativo di far fuori Malko, a prima vista imputabili entrambi al generale Coiba.

— E per ciò che riguarda me, come sono andate le cose? — domandò Malko.

Angelina tirò su di nuovo col naso. Da quando la pistola si era allontanata dalla sua testa aveva ripreso un po’ di coraggio.

— Non so come, ma in qualche modo ha saputo che sarebbe venuto da me e mi ha costretta a fissarle un appuntamento.

— Le ha detto che intendeva farmi assassinare?

— No, no! Ha detto soltanto che El Viejo voleva darle una lezione perché il suo comportamento non gli piaceva.

Logico.

Tornò il silenzio, rotto solo dal respiro di Angelina accosciata sul divano. La vestaglia di seta si era aperta e lasciava vedere una parte del seno e una coscia, al di sopra della calze.

Malko rimpianse che El Guapo fosse stato inghiottito dall’inceneritore. Avrebbe potuto fornire interessanti precisazioni su parecchie cose.

Cercò di fare il punto della situazione. Malgrado il pericolo, ora non aveva più nessuna voglia di andare via da Panama.

Al momento, Ignacio Santo Domingo non poteva sapere che Malko era sfuggito alla morte. Comunque, ben presto l’avrebbe saputo.

— Dove andava Santo Domingo quando l’ha lasciata? — domandò.

— Alla Guardia, come tutte le sere — rispose Angelina. — Ha una riunione quotidiana che dura circa due ore. Qualche volta torna da me, dopo.

Ma, questa volta, sarebbe venuto per eliminarla o per metterla al sicuro?

Malko propendeva per la seconda ipotesi. Il colonnello della Guardia sembrava davvero innamorato della giovane vedova e doveva sentirsi sicuro… abbastanza, quantomeno, per pensare che lei non avrebbe parlato. Malko guardò l’ora: le sette. Aveva ancora del tempo davanti a sé. Fin dall’inizio di quella faccenda subiva l’iniziativa altrui. Perfino la liberazione di Miranda Ochoa era stata solo una reazione. Ne aveva abbastanza, ormai. Ora toccava a lui attaccare, prendere l’iniziativa.

Aveva ancora la pistola in mano. La sollevò con l’intenzione di infilarla di nuovo nella cintura. Angelina interpretò male il gesto e urlò spaventata: — No! Pietà! Non mi uccida!

Lo abbracciò di nuovo, strofinandoglisi contro, e la vestaglia finì per aprirsi mettendo in mostra il suo corpo rigoglioso. Il primo riflesso di Malko fu quello di allontanarla, senza farsi illusioni su quell’improvvisa passione per lui… Poi la vista delle lunghe gambe inguainate di nero e di quel viso dalla sensualità animalesca lo eccitò. Si disse che era solo un atto di giustizia. La donna cercava di pagare il suo debito con ciò che aveva. E la lasciò fare…

Angelina si rivelò diabolicamente abile e lo portò sull’orlo dell’orgasmo… Ma Malko non voleva godere in quel modo e passò a sua volta all’azione, non privandosi di niente, incurante delle proteste di lei. E quando alla fine se ne staccò, Angelina disse soltanto: — Mi hai fatto molto male.

Ma era evidente che la cosa non le era dispiaciuta. La brutta sorpresa l’avrebbe avuta adesso. Quando Malko uscì dalla stanza da bagno, Angelina aveva raccolto da terra la vestaglia e lo aspettava seduta sul divano: aveva il viso ancora stravolto e gli occhi gonfi di lacrime. Malko le si sedette accanto.

— Sai cosa succederà se parli della mia visita con Santo Domingo? — le domandò.

— Non gli dirò nulla — promise la donna.

Abituata com’era alla doppia vita, le sarebbe stato facile tacere. Ma Malko volle battere il chiodo.

— Angelina — disse — se il tuo amante Santo Domingo verrà a sapere che mi hai parlato, farai la stessa fine di tuo marito.

La donna si spaventò.

— Te lo giuro, non dirò niente — promise. — Ma ho paura. Voglio andare via.

— Neanche per sogno — rispose Malko. — C’è qualcosa di meglio da fare. Mi aiuterai a vendicare tuo marito?

— Certo!

— Allora fa’ come ti dico. Secondo me Santo Domingo ti metterà al sicuro perché io non possa ritrovarti. Bisogna che io sappia dove ti nasconderà. In modo da poterti proteggere, se sarà necessario. Chiamami domattina in albergo. Da una cabina pubblica. E dimmi cosa sta succedendo.

— Va bene.

Angelina rimase aggrappata al braccio di Malko fino alla porta, poi gli si strinse contro.

— Ti chiedo perdono per quello che ho fatto — mormorò. — Ti giuro che non sapevo…

Malko uscì nella notte tiepida, tornò alla sua macchina, salutato dallo storpio. Aveva perso l’aereo. Poco male. Aveva già deciso che non se ne sarebbe andato da Panama prima di avere saldato il conto col colonnello Santo Domingo.

L’avere goduto dei favori della bella Angelina era solo un anticipo.
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Miranda Ochoa aveva una strana espressione quando Malko entrò nella sua stanza.

— Cosa c’è? — le domandò.

Miranda si sforzò di sorridere.

— Prima di tutto pensavo che te ne fossi andato da Panama senza nemmeno salutarmi. E poi…

Si interruppe e si asciugò le lacrime che le bagnavano gli occhioni.

— Stavo troppo male per capire tutto, quando sei venuto a strapparmi dalle mani di quella bestia di El Guapo. Poi ho riflettuto a lungo e ho capito perché ci tenevi tanto a conoscermi. Tu lavori con quelli che hanno tentato di uccidere Emiliano.

Malko fece per dire qualcosa, ma la ragazza continuò.

— Oh, non te ne voglio. Soprattutto adesso che so di che cosa è capace. Ma ero un po’ triste, perché io mi ero veramente innamorata di te. Forse sono troppo ingenua. Ti stavi servendo di me.

— Le cose non sono così semplici — replicò Malko. — Per ciò che riguarda l’inizio, hai ragione. Ma dopo anch’io mi sono innamorato.

Miranda si strinse nelle spalle con aria fatalista.

— Non fa nulla. È stato meraviglioso fare l’amore. Ma chi sei, veramente?

— Non ha importanza — rispose Malko.

— Adesso te ne andrai, sparirai…

— No. Non subito.

La giovane donna si illuminò in viso.

— Resti? Per me?

— Non esattamente — ammise Malko.

Sedette accanto al letto e raccontò a Miranda la sua ultima disavventura. La ex Miss Panama impallidì.

— È certamente ciò che Emiliano aveva intenzione di farmi subire — mormorò. — È orribile.

— C’è di più. Coiba non è solo — disse Malko. — Santo Domingo sembra pericoloso quanto lui. Cosa sai tu sul suo conto?

— Emiliano ha una fiducia cieca in lui. È Santo Domingo che si occupa di tutti gli affari riservati, di quelli che Coiba non vuole far trattare dal G2. Le intimidazioni nei confronti degli oppositori, le esecuzioni, gli imbrogli, il traffico di stupefacenti.

— Il colombiano, quello che chiamano El Guapo, obbediva a Santo Domingo?

— Certo — rispose Miranda Ochoa. — Coiba è troppo potente per occuparsi direttamente di compiti così bassi. Lui dà ordini tramite Santo Domingo.

— Come è avvenuto per l’eliminazione di Julio Chavarria?

— Oh, no, si è arrabbiato moltissimo per quella faccenda! Ero con lui quando gli hanno detto che Chavarria era stato ucciso. È andato su tutte le furie e ha detto che lo avevano capito male, che era stato un errore enorme, che gli americani sarebbero diventati furiosi. Chavarria gli dava fastidio, ma non poteva davvero mettere a repentaglio il suo potere.

Malko ascoltava attentamente.

— Sei sicura di quello che dici? — domandò, stupito. — Coiba non voleva che ammazzassero Julio Chavarria?

— Assolutamente non voleva — rispose Miranda. — Era così seccato che poi non abbiamo nemmeno fatto l’amore. Infuriato, se n’è andato subito in ufficio.

Sicché il colonnello Santo Domingo aveva mentito anche alla sua amante, la moglie di Chavarria. E questo apriva nuovi orizzonti, dato che quell’assassinio aveva provocato la vendetta degli americani contro Coiba.

Perché Santo Domingo aveva agito così?

Malko cominciava a intravvedere le vere linee di forza di una feroce lotta per il potere. Miranda Ochoa non aveva nessun motivo per mentire. E se Santo Domingo aveva raggirato Coiba nella faccenda di Chavarria, poteva aver fatto la stessa cosa anche per Duncan O’Hara e per lui.

— Quindi — insistette Malko — El Guapo obbediva indifferentemente a Coiba e a Santo Domingo.

— Esatto.

— Non si curava di sapere di chi fossero gli ordini?

— Non poteva — rispose Miranda. — Aveva il divieto di andare da Coiba.

In tutta quella confusione una cosa appariva certa. Il colonnello Santo Domingo, il pupillo della CIA, sembrava al centro degli ultimi avvenimenti.

— A parte queste faccende politiche — disse Malko — ci sono altri legami tra Coiba e Santo Domingo?

Miranda Ochoa esitò un attimo, poi rispose: — Sì. Sfruttano insieme un laboratorio di trasformazione di “pasta basica” in cocaina.

Di bene in meglio… La CIA aveva davvero scommesso sul cavallo buono!

— Ne sei sicura?

— Sì, ho ascoltato delle conversazioni telefoniche.

— Dove si trova questo laboratorio? Qui a Panama?

— No, da qualche parte nel Darién. Hanno un altro socio, Virgilio Zuniga, che procura loro l’etere necessario per la trasformazione.

— Chi è questo Zuniga?

— Un commerciante della zona franca di Colón.

— Politicamente, da che parte sta?

Miranda sorrise e sfregò l’indice contro il pollice.

— Politicamente sta dalla parte del balboa.

— Lo conosci di persona?

— No.

— Come posso fare per mettermi in contatto con lui?

Miranda guardò Malko spaventata.

— Non parlerà. Gli americani avevano tentato di intervenire. Emiliano ha lanciato un’operazione militare con la Fuerza Especial Antinarcotrafico per far loro piacere. Ma prima ha avvertito i suoi amici. I soldati hanno trovato solo dei fusti vuoti di acido cloridrico e di etere. Zuniga è un tipo pericoloso e dispone della protezione della Guardia. Non ti mettere contro di lui.

— Grazie — disse Malko. — Continuerò le mie indagini.

Gli occhi di Miranda si riempirono nuovamente di lacrime.

— Ho paura — disse la ragazza. — Sto male e mi annoio. Tornerai?

— Promesso — rispose Malko.

Miranda lo attirò a sé per un bacio che durò a lungo. Poi gli prese la mano, la fece scivolare sotto il lenzuolo e se la portò al seno.

— Spero che resterai a Panama abbastanza per potere rifare l’amore con me.

— Lo spero anch’io — rispose Malko. — Tornerò domattina. Qui non corri rischi.

Era tardi ma Bruce Gonzales era ancora in ufficio da solo. Si alzò e abbracciò Malko.

— Ines mi ha appena telefonato. Che razza di storia! Non capisco perché Coiba si accanisca tanto… Finirà con l’innervosire davvero gli americani.

— Non è Coiba — rispose Malko.

E raccontò l’episodio della vedova. Il panamense cadde dalle nuvole.

— Perché Santo Domingo vuole ucciderla?

— Ancora non lo so — rispose Malko — ma voglio scoprirlo. Conosce un certo Virgilio Zuniga?

— Certo.

— Che fa?

— È nel traffico della droga fino al collo. È lui che compra all’estero migliaia di chili di acido cloridrico e di etere per trasformare la cocaina base; pare che controlli un laboratorio clandestino. In una zona dove non ci sono strade, verso la Colombia. Ci vorrebbero parecchi elicotteri.

— E dopo, dove va la droga?

Il panamense abbozzò un gesto evasivo.

— Pare che venga trasportata in elicottero o in aereo fino all’isola di Coco, nella baia di Panama. Lì vanno a prenderla delle navi e la portano nei Caraibi. Ma non bisogna ficcare il naso in queste faccende, è pericolosissimo, più ancora della politica.

— Non ha mai sentito dire che Santo Domingo era associato in questa storia?

— No.

— Potrebbe mettermi in contatto con questo Virgilio Zuniga?

L’informatore della CIA guardò Malko con aria imbarazzata e sospirò: — Ascolti, voglio bene al signor Lawn e cerco di essergli utile ogni volta che posso. Tutti sanno che io sto dalla parte degli americani, ma qui a Panama sono molto tolleranti in fatto di politica. Siamo un piccolo paese. Però per quello che riguarda il traffico di droga è un altra faccenda. Lì non posso fare niente. Se io la faccio arrivare fino da Zuniga e poi succede qualcosa, io sono morto. Mi manderanno dei sicari colombiani, domani o fra tre mesi, e quelli ammazzeranno tutta la mia famiglia, anche il cane… È questo il loro modo per punire quelli che parlano troppo.

— Già — disse Malko — capisco.

Se ne andò piuttosto amareggiato. Stava sbattendo contro il muro dei narcodollari, elemento insormontabile dell’America Latina. Non per nulla la potentissima DEA ci si rompeva i denti… Malko non vedeva l’ora di incontrarsi di nuovo con Herbert Lawn per riferirgli gli avvenimenti delle ultime ore, ma prima voleva raccogliere il maggior numero possibile di informazioni.

Ines lo assalì come un gatto selvatico appena lui entrò in camera.

— Dov’eri andato? Ero preoccupatissima!

Si era preparata un Cointreau gigante con tutte le bottigliette del minibar e Malko lo finì. Il liquore dolce e ghiacciato gli fece bene.

— Ho cercato di sapere chi ha tentato di uccidermi poco fa — rispose.

Raccontò a Ines delle visite che aveva fatto, omettendo naturalmente alcuni particolari.

La giornalista si incupì subito.

— Decisamente preferisci le puttane, anche quando cercano di farti assassinare!

— Conosci Virgilio Zuniga? — domandò Malko per allontanare la burrasca.

— Zuniga? Quel maiale! Ho scritto venti articoli su di lui! Per via della droga.

— Sai se è in qualche modo legato a Santo Domingo?

— No. Perché?

— Vorrei conoscerlo.

— L’ultima volta che l’ho visto ha minacciato di farmi gettare in una vasca piena di squali se continuavo a scrivere sul giornale che lui era un trafficante di droga.

Un sistema senza dubbio più efficace di una denuncia per diffamazione…

— Quindi niente da fare.

— Ha tanta voglia di scoparmi che accetterà di vedermi — precisò Ines. — Ma non dirà niente.

— Lo so — disse Malko. — Non importa…

La sua idea era quella di fare da esca, come la capra per l’anaconda. Se Zuniga lo avesse visto arrivare avrebbe avvertito i suoi amici provocandone la reazione. Solo così, pensò Malko, forse si sarebbero smascherati.

— Esco di nuovo — disse.

Ines de Castro cacciò un urlo.

— No, tu resti qui! Ti rendi conto di quello che ho fatto? Ho ammazzato due uomini per te! Sono sconvolta, sto male.

— Tornerò prestissimo — promise Malko.

Dovette liberarsi dell’abbraccio di Ines per uscire dalla stanza, spinto da un’energia irresistibile. Non riusciva a togliersi dalla mente il ricordo della bocca rosseggiante dell’inceneritore… Fuori, il cielo si era schiarito e la temperatura era dolcissima. Malko respirò a fondo. Era bello essere vivo! Lontano, le torri di Punta Paitilla con le loro centinaia di finestre illuminate davano un’aria di festa a Panama.

Herbert Lawn avrebbe avuto di che stupirsi.

Il capo della stazione CIA non credeva ai propri occhi.

— Come, non è partito? Che cosa è successo? Ho telefonato al Marriott per salutarla e darle una bella notizia.

— Quale?

— Langley mi ha risposto nel tardo pomeriggio. Il direttore generale ha avuto una riunione di due ore col National Security Council. Li ha convinti a tornare alla nostra linea di condotta originale, per ciò che concerne Coiba! Quel povero Duncan non sarà morto inutilmente… Hanno riconosciuto che un uomo che manca alla propria parola con tanto cinismo non può essere un alleato affidabile. Nei prossimi anni Panama diventerà uno degli obiettivi principali dei marxisti della zona.

Stupito da quel nuovo voltafaccia dell’amministrazione americana, Malko seguì Lawn e sedette sul divano del soggiorno, dove aveva fatto sdraiare Miranda Ochoa due giorni prima.

— Cosa significa? — domandò.

— Il colonnello Santo Domingo è appena uscito di qui. L’ho convinto a partecipare direttamente all’esclusione definitiva del generale Coiba.

Evidentemente gli alti funzionari non potevano esimersi dall’usare un linguaggio burocratico. Malko si sentì girare la testa. Le cose andavano troppo in fretta. Ebbe improvvisamente caldo, come se gli si fosse appiccicato alla pelle il calore dell’inceneritore.

— Come ha reagito Santo Domingo?

Herbert Lawn sbottò in una risata roca.

— Era stupito, ma pazzo di gioia.

E così il colonnello Santo Domingo ridiventava il candidato ufficiale degli americani che ancora non sapevano niente delle sue malefatte. A quell’ora doveva avere saputo che Malko era vivo. Quindi, per lui, la cosa più urgente era quella di far sparire Angelina Chavarria, che poteva collegarlo al tentativo di omicidio. Senza di lei la pista sarebbe finita di colpo e tutti avrebbero continuato a sospettare del generale Coiba. Morto El Guapo, non c’era più nessuno che potesse accusare il colonnello Santo Domingo.

Ovviamente Coiba avrebbe negato ma nessuno gli avrebbe creduto.

Diabolico.

— Ma cos’ha? — domandò l’americano. — Da dove sbuca fuori?

Malko lo guardo dritto in faccia.

— Dai fuochi dell’inferno — rispose. — Dove mi aveva gettato la sua dolce vedova.

Da molto tempo non aveva più visto una faccia cambiare in quel modo, man mano che raccontava. Herbert Lawn era stravolto. Accese una sigaretta con mano tremante.

— Quello che dice è spaventoso — disse con un filo di voce. — Se ha ragione, Santo Domingo è peggio di Coiba. Così sarebbe stato lui a organizzare tutto per spingerci contro Coiba e mettere lui al suo posto!

— Praticamente è andata così — convenne Malko. — Ma bisogna andare a fondo del problema. Potremmo scoprire qualcos’altro.

L’americano lo guardò con aria patetica.

— Non posso comunicare tutto questo a Langley! È sicuro di quello che dice?

Malko lo guardò freddamente.

— In linea di massima non dovrei essere qui. La mia macchina dovrebbe essere ancora nel parcheggio dell’albergo. Per lei, per chiunque, sarebbe stato facile verificare che ero uscito sano e salvo dalla casa di Angelina Chavarria. Non avevo parlato con nessuno di quell’appuntamento. Quindi lei sarebbe stato il primo a pensare a un’azione del generale Coiba. E questo l’avrebbe ulteriormente convinta della necessità di sostituirlo alla guida del paese.

Herbert Lawn rimase in silenzio. Il ragionamento non faceva una grinza. Malko non volle calcare la mano al capo della stazione CIA. Lawn si giocava il posto e lo sapeva.

— Che cosa ha intenzione di fare? — gli domandò Lawn.

— Aiutarla — rispose Malko.

— In che modo?

— Guardiamo le cose in faccia. Il suo problema è quello di mettere alla guida di questo paese un uomo di cui possa essere abbastanza sicuro, no?

— Esatto.

— Bene. Dava la preferenza a Santo Domingo e ora ha scoperto che ha gli stessi difetti di Coiba. Il problema rimane lo stesso: cambiare un farabutto vecchio con un farabutto nuovo.

— Dove vuole arrivare?

— A questo — rispose Malko. — Se questa storia fosse solo una manovra di Santo Domingo per fregare il posto a Coiba non sarebbe poi tanto grave. Riuscirebbe a tenerlo in mano come teneva Coiba. Ma io mi domando se tutta questa manovra non ne nasconda un’altra, molto più sottile e più pericolosa per lei.

Herbert Lawn aggrottò le sopracciglia.

— Si spieghi.

— È troppo presto — rispose Malko. — Ma se è d’accordo vorrei approfondire un po’ la cosa.

L’americano si grattò la testa, perplesso. A Malko sembrava che avesse una gran voglia di fare una domanda, ma che non osasse per paura di ottenere una risposta sconvolgente.

— Va bene — disse infine l’americano in tono un po’ troppo disinvolto. — Facciamo così. Io protesterò ufficialmente presso il generale Coiba per il tentativo di omicidio di cui è stato vittima. Senza parlare di Angelina Chavarria, ovviamente.

— Vorrei rivedere il suo amico della DEA, Patrick Stephens — disse SAS. — Forse mi può aiutare nelle indagini.

Benché l’atmosfera si fosse distesa, Malko aveva l’impressione che l’americano non gli avesse detto tutto.

— Che cosa ha concordato, praticamente, con Santo Domingo? — domandò.

Herbert Lawn parve subito a disagio.

— Non mi ha dato il tempo di dirglielo. Parte domattina per l’Honduras dove incontrerà degli amici che gli devono fornire quello di cui ha bisogno per fare ciò che desidera.

Malko, seccato da tutte quelle parole inutili, domandò in tono duro: — Cioè?

— Siamo costretti a dare alla scomparsa di Coiba l’apparenza di un incidente.

— Che genere di incidente?

Il capo della stazione CIA abbassò pudicamente gli occhi.

— Credo che si tratti di un ordigno esplosivo a scoppio ritardato. Solo un uomo come Santo Domingo ha la possibilità di piazzarlo con buone probabilità di successo.

Malko pensò ai propri sospetti e sentì un brivido corrergli lungo la schiena.

— Se annulla l’ordine di consegnargli il suo trucchetto esplosivo potrà venirgli qualche sospetto — disse.

— Temo di sì — rispose l’americano.

Perfetto! A questo punto Malko poteva solo sperare che Angelina Chavarria non fosse andata a raccontare tutto al suo amante e che lui, Malko, riuscisse a confermare o meno la sua ipotesi… Ma bisognava fare presto.

— Io mi rimetto in moto — disse Malko alzandosi. — Però questa faccenda non mi piace affatto. Nella migliore delle ipotesi sostituirete un bastardo con un altro. E ci saranno stati tanti morti per nulla.

Il colonnello Santo Domingo era sfinito. Non ricordava di aver messo i suoi nervi a così dura prova da moltissimi anni.

Rallentò prima di svoltare nell’Avenida Italia, ripassando mentalmente le fasi della vicenda. Pareva che tutto fosse a posto, quindi lui poteva volare a Tegucigalpa in tutta tranquillità. El Guapo era morto. Santo Domingo aveva ricostruito la scena vedendo il sangue sul tappeto scorrevole dell’inceneritore. Uno degli uomini di Coiba aveva visto arrivare Ines de Castro e poi l’aveva vista ripartire con l’agente americano.

Angelina era al sicuro e sarebbe riapparsa solo dopo che lui fosse stato al potere, cosa che non poteva tardare.

Quanto a Coiba, per quel poco di tempo che gli restava da vivere, sarebbe stato costretto a pensare a una vendetta personale di El Guapo. Tutti sanno che i colombiani sono animali selvaggi, assetati di sangue. E non sarebbe stato certo il sicario a smentire la diceria…

Il colonnello della Guardia svoltò nella Calle Joan XXIII. Voleva in ogni caso accertarsi delle mosse del suo avversario. Si fermò davanti alla casa di Angelina e lampeggiò due volte con i fari. Qualche attimo dopo sbucò fuori dal buio lo storpio dei limoni, spingendo faticosamente avanti la sua sedia a rotelle. Santo Domingo aveva tirato giù il vetro del finestrino.

— Dov’eri poco fa? — domandò.

— Sono stato all’ospedale, signor colonnello, per le mie protesi.

Lo storpio era da molto tempo l’informatore di Santo Domingo. Si trattava di un profugo cubano, senza carte in regola.

— Hai visto qualcosa di interessante?

— Niente di speciale, signor colonnello. Ma il visitatore della signora Chavarria è tornato, subito dopo di lei.

Il colonnello Santo Domingo si sentì gelare il sangue nelle vene.

— Sei sicuro che fosse lo stesso?

— Sì, sì. Mi ha anche dato un biglietto da cinque balboa. Guardi.

Tirò fuori di tasca il biglietto e lo fece vedere all’ufficiale. I pensieri si accavallavano nella mente di Santo Domingo. Tutto un fuoco d’artificio di paura, di rabbia, di stupore. Quella sgualdrina di Angelina gli aveva mentito. Quando lui era andato a prenderla per metterla al sicuro, lei gli aveva giurato di non avere visto nessuno, e particolarmente quell’uomo… E se aveva mentito voleva dire che aveva parlato… Quindi l’agente degli americani sapeva che lui aveva avuto la sua parte nell’imboscata. Proprio mentre stava per raggiungere il suo scopo.

Santo Domingo soffocava per la collera.

Si frugò in tasca, tirò fuori un biglietto da dieci dollari e lo diede allo storpio.

— Tieni, eccoti dieci balboa… e adesso vattene.

L’altro, soddisfatto per quella giornata così fruttuosa, salutò e si allontanò lungo la Calle Joan XXIII, spingendo in avanti la carrozzella. Santo Domingo lo guardò per un momento, con aria pensosa.

Poi innestò la prima e partì, accelerando nella strada tranquilla. Lo storpio si voltò indietro nel momento in cui il paraurti della BMW colpiva con inaudita violenza la sua sedia a rotelle. Il suo grido di terrore fu spezzato dalla calandra che gli ruppe il bacino, scaraventandolo in avanti. Una ruota gli passò sopra, schiacciandogli la testa. Santo Domingo proseguì fino in fondo alla strada, poi invertì la marcia e tornò indietro lentamente. Si fermò vicino al corpo inerte, scese e lo osservò. Ripartì solo dopo essersi accertato che lo storpio fosse morto.

Si maledisse per avere esagerato. Se avesse pensato che l’assassinio di un semplice informatore come Duncan O’Hara sarebbe bastato a far muovere gli americani, non se la sarebbe mai presa con Malko.

Ma ormai era troppo tardi per i rimpianti. Doveva fare piazza pulita.

Cancellare sistematicamente tutto ciò che poteva fare fallire il suo piano all’ultimo momento.

Era una corsa disperata contro il tempo, che lui aveva tutte le intenzioni di vincere.
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Il telefono squillò, ma la comunicazione venne tolta immediatamente. Malko stava per infilarsi sotto la doccia, infastidito, quando squillò di nuovo. La voce di Angelina Chavarria sembrava venire dall’altro capo del pianeta.

— Mi avevi detto di chiamarti — disse la donna.

— Dove sei? — le domandò Malko.

— Mi ha portata sull’isola di Contadora, in un suo bungalow, vicino alla pista di atterraggio. Poi se n’è andato via subito.

— Cosa ti ha detto?

— Che ero in pericolo per colpa degli americani. Che lui aveva agito per ordine del generale Coiba, ma che c’era il rischio che la Guardia mi ricercasse ufficialmente per far piacere alla CIA. Che bisognava che restassi qui qualche giorno, nascosta.

— A che distanza è da Panama?

— A dieci minuti con l’aereo e a un’ora con un’imbarcazione veloce… Ho paura a starmene qui da sola.

— Dammi il tuo numero di telefono — disse Malko — ti richiamo stasera.

Era molto probabile che il telefono fosse stato messo sotto controllo. Prese nota del numero e riattaccò. Un altro elemento andava al suo posto. Malko non sapeva ancora a che cosa sarebbe servita la bella vedova, ma rappresentava un jolly nel gioco d’azzardo con il colonnello della Guardia. Malko aveva davanti a sé una giornata molto lunga e la notte era stata corta. Ines de Castro lo aveva tenuto sveglio fin dopo l’alba, sfruttando il suo corpo fino all’ultima stilla di erotismo. Malko si era rimesso un po’ in forze con una tazzona di caffè molto zuccherato. La giornalista era uscita per cercare di organizzare un incontro con il trafficante di droga Virgilio Zuniga.

E Malko aveva ancora qualcosa da fare prima di andare a Colón.

L’agente speciale della DEA, Patrick Stephens, stava impartendo a Malko una lezione su Panama, in tono amaro e privo di illusioni.

— Grazie al trucco del dollaro travestito da balboa — disse — l’anno scorso i trafficanti di droga sono riusciti a far entrare due miliardi di dollari negli Stati Uniti. Passando per banche panamensi. Un tizio deposita un milione di dollari a Barranquilla o a Bogotà. La banca lo gira alla sua succursale di Panama, e da qui i soldi partono per Miami o per qualche altro posto. A volte sotto forma di prestito immobiliare… Tutta la città è stata costruita così.

— Il colonnello Santo Domingo è coinvolto in questi traffici?

— Forse, ma non ce n’è mai stato alcun indizio.

— Ha mai sentito parlare di un importante laboratorio per la trasformazione di cocaina a Panama, che pare appartenga al generale Coiba?

L’americano abbozzò un sorriso.

— Certo. Sono due anni che tento di farlo distruggere. Ma inutilmente, perché la Guardia lo protegge. Ne escono parecchie centinaia di chili di cocaina ogni mese, diretti negli Stati Uniti. E non si può fare nulla, bisognerebbe bombardarlo.

Nell’Avenida Balboa un altoparlante diffondeva salsas intervallate da annunci pubblicitari. L’agente della DEA continuò, dicendo: — Quei bastardi hanno degli aerei che decollano dalla giungla del Darién. Si posano a Coco Island, dove la navi cubane danno loro il cambio…

— Cubane? — esclamò Malko, stupitissimo.

— Sì, certo — rispose l’americano. — È il sistema più sicuro. Prima vanno a consegnare le armi in Nicaragua e al ritorno portano la cocaina passando per il Canale, fingendo di trasportare un innocuo carico per la DGI cubana, naturalmente. Poi tutto viene trasbordato su imbarcazioni intorno a Cuba, e l’ultima parte del viaggio viene fatta con sigarette, verso la Florida o le Bahamas… La Guardia sostiene di non avere i mezzi per lasciare una guarnigione permanente a Coco Island. E comunque i suoi agenti si farebbero corrompere, e allora…

— Potrei andare a trovare Osiris Cordero da parte sua? — domandò Malko.

L’agente speciale lo guardò stupito.

— Da quando in qua la CIA si occupa dei trafficanti di droga? Non ne avete abbastanza con quei farabutti dei politici?

— Sto cercando informazioni sul colonnello Santo Domingo — rispose Malko. — Ho la sensazione che tutti si siano fatti un’idea sbagliata sul suo conto.

— Va bene. Avviserò Cordero. Ci vada quando vuole. Vedrà, è un mascalzone ma farebbe qualsiasi cosa per salvare suo figlio. D’altra parte — aggiunse Stephens — dobbiamo sbrigarci a sfruttarlo. L’avvocato di suo figlio è un dritto e riuscirà a ottenere quasi certamente un non luogo a procedere. Il giudice è stato comprato. Ha promesso un lasciapassare che dia la possibilità a Osiris Cordero di andare a trovare il figlio in prigione. Non lo sa ancora, ma non potrò tenere nascosta per sempre l’informazione.

Squillò il telefono. Patrick Stephens fece un cenno a Malko.

— Herbert vuole vederla.

Herbert Lawn invitò Malko a entrare. Era in piedi accanto alla scrivania, col ricevitore del telefono incastrato tra collo e spalla.

— Il generale Coiba esclude qualsiasi implicazione della Guardia o del G2 in quanto è successo ieri — disse. — Ha ordinato che venga aperta un’inchiesta.

— Non c’è da stupirsi — rispose Malko. — Credo proprio che sia innocente in tutta questa storia.

— Ha qualcosa di nuovo?

— Non ancora, ma sto per andare a Colón.

— Stia attento…

Malko si strinse nelle spalle.

— Se la mia teoria è esatta, per il momento non corro rischi. Santo Domingo si muoverà solo se scopro qualcosa di più di quello che sospetto.

— Non riesco a crederci — sospirò l’americano.

Per forza: doveva ammettere di avere sbagliato tutto. Malko decise di trattare la cosa con un po’ di umorismo.

— Se mi mettono di nuovo nell’inceneritore — disse — conto su di lei per far sì che le mie ceneri vengano sparse nel cimitero di Arlington, dove riposano le spie più meritevoli.

— Non c’è da scherzare — replicò Herbert Lawn. — Si rende conto del guaio in cui mi troverò se quello che dice di Santo Domingo risultasse vero? La cosa verrà risaputa e io sarò rimproverato…

— … e… promosso. Succede sempre così. Quantomeno si ritroverà a capo di una Divisione, a Langley — disse Malko con ironia appena sfumata.

Non attese la risposta di Herbert Lawn.

Uscì dall’ambasciata americana in piena forma. Aveva le idee chiare. Abbastanza chiare. Doveva trovare quello che gli americani chiamano smoking gun, ossia la prova decisiva. Altrimenti la sua teoria non avrebbe impedito l’irresistibile ascesa del colonnello Santo Domingo.

Prendendo la sua chiave al Marriott, trovò un biglietto in cui gli si diceva di chiamare d’urgenza Ines de Castro. Lo fece subito. La giornalista fremeva d’impazienza.

— Dov’eri? Abbiamo appuntamento a mezzogiorno con Virgilio Zuniga. A Colón. Vieni a prendermi al giornale.

Malko si sentì pieno di riconoscenza. Ines era davvero formidabile. Certo, il trafficante non gli avrebbe detto nulla. Ma quella visita poteva spaventare Santo Domingo.

Malko diede un’occhiata al “La Prensa”. Vi era riportato l’incidente dell’inceneritore, ma nessuno faceva il nome di El Guapo.

Un’enorme portacontainer giapponese scivolava lenta nelle chiuse di Miraflores, trascinata da sei locomotive… Dietro, altre tre navi provenienti dall’Atlantico attendevano il loro turno nel lago artificiale. La strada costeggiava dapprima il Canale e poi si addentrava tra le colline che separano la zona atlantica dal Pacifico, battezzata pomposamente Cordigliera…

— Ti piaccio? — domandò ansiosamente Ines.

La giornalista aveva superato se stessa. Indossava una gonna di seta verde attillata come un guanto e una camicetta trasparente. Si protese per baciare Malko, rischiando di provocare un incidente… Il traffico era intenso sull’unica strada che collegava Colón con Panama.

Poco più avanti, vedendo la giungla fitta sui due lati della strada, Malko pensò che quello fosse il posto ideale per un’imboscata.

— Non hai parlato con nessuno del nostro appuntamento? — domandò.

— Certo che no — rispose Ines — ma sono sicura che i telefoni del giornale sono sotto controllo… Che importanza ha? Cosa chiederai a Virgilio Zuniga?

— Gli hai detto chi sono?

— Gli ho detto che sei un giornalista straniero che conduce un’inchiesta sul Panama.

— Ti ha creduto?

— Non lo so.

Stavano per arrivare a Colón, piccola città tropicale dalle baracche in lamiera ondulata, una specie di grosso borgo all’ingresso atlantico del Canale di Panama. Malko rallentò nella strada principale. Quasi a ogni metro c’era un rasta appoggiato al muro, dall’aria addormentata, oppure accovacciato tra due macchine. Malko tirò giù il finestrino: il caldo era più forte e più afoso che a Panama, anche se la città distava solo cento chilometri.

— Vedi quei tipi? — domandò Ines. — Aspettano di aggredire qualche passante. Qui non bisogna mai scendere dalla macchina.

Raggiunsero l’ingresso della zona franca, dove erano raggruppati tutti i negozi, circondata da un alto muro e sorvegliata dalla polizia. Ines mostrò la sua tessera di giornalista e le fu permesso di passare. Le strade della zona franca si intersecavano ad angolo retto, tutte uguali, fiancheggiate da depositi, da negozi più o meno lussuosi, riservati ai compratori del continente latinoamericano. Vi si trovava di tutto, dagli orologi giapponesi ai computer, senza contare le armi… Ines fece fermare Malko davanti a un grande edificio bianco dove c’era scritto a lettere enormi: VIRGILIO ZUNIGA.

Un uomo massiccio, che indossava una camicia bianca aperta fino allo stomaco e un paio di jeans tenuti su da una cintura con una enorme fibbia d’oro, andò incontro ai visitatori sfoderando un sorriso abbagliante. Il naso molto schiacciato gli conferiva una pronunciata fisionomia da negroide.

— Ines! Che piacere rivederti!

Baciò la giornalista stringendola a sé e accarezzandole il sedere: la giovane donna si staccò da lui con un’aria schifata, come se fosse stata toccata da un ragno.

— Virgilio — disse Ines — ti ho portato un amico. Un giornalista austriaco.

Virgilio Zuniga si precipitò su Malko come un seminarista sul papa e gli prese una mano tra le sue.

— Fortunatissimo di conoscerla, signor Linge! Sono orgoglioso che sia venuto fino a Colón per visitare la mia modesta azienda. Le farò vedere tutto… Venga.

— Tutto — aggiunse Ines. — Anche la fabbrica di cocaina…

Il panamense rivolse a Malko un sorriso rassegnato e disse in tono pieno di indulgenza: — La signorina De Castro vuole assolutamente farmi passare per un trafficante di droga. Ha scritto cose orrende su di me, ma non le serbo rancore.

— Virgilio mi aveva minacciata di farmi violentare da dei maiali — replicò Ines in tono gelido. — Questo lui lo chiama non serbare rancore.

— Oh, avevo bevuto un po’ troppo! — esclamò Zuniga. — Entrate, amici, qui fa un caldo insopportabile.

Dentro faceva un freddo siberiano. Cominciarono la visita: si trattava di un negozio molto ben tenuto, diretto da una nera scultorea, pieno di televisori e di videoregistratori Akai ancora imballati. C’erano anche stanze più piccole con moquette sofficissima, pareti di legno, computer e orologi. Un’atmosfera lussuosa e serissima.

Una segretaria dai capelli corvini portò i caffè. Virgilio Zuniga si lisciava i baffi cercando di sbirciare le cosce a Ines ogni volta che lei accavallava le gambe.

— Cosa vuole sapere, signor Linge? — domandò cortesemente. — Noi lavoriamo molto col Giappone e…

— Vorrei sapere quale parte ha il colonnello Santo Domingo nella sua attività — rispose con calma Malko.

Il sorriso scomparve istantaneamente e un lampo minaccioso si accese negli occhi neri del panamense, che però si riprese subito e scoprì di nuovo i denti bianchissimi.

— Signore, è stato male informato. Santo Domingo è un amico, ci vediamo spesso, ma è un militare, non si occupa di affari.

Ines de Castro scoppiò a ridere e, per un attimo, Malko temette che il panamense volesse strozzarla lì per lì con le sue mani. L’atmosfera si era fatta improvvisamente tesa… D’un tratto Virgilio Zuniga domandò: — A proposito, per quale giornale lavora?

— Per un giornale austriaco, il “Kurier”. Signor Zuniga, mi è stato detto che lei gestisce, insieme col colonnello Santo Domingo, un laboratorio per la lavorazione della cocaina… Vorrei sapere se è vero.

Stavolta il sorriso scomparve per davvero. Virgilio Zuniga lancio un’occhiata furibonda a Ines e poi disse in tono che si sforzava di essere cortese: — Se avessi saputo che mi avrebbe fatto questo genere di domande, signore, non l’avrei ricevuta. Questa sgualdrinella…

— Ecco — lo interruppe Ines — la vernice si scrosta. Il grosso maiale ridiventa se stesso. Finirà col confessare.

Virgilio Zuniga si alzò, fremente di rabbia.

— Non mi lascerò insultare — disse. — Vi chiedo di uscire da questo ufficio!

Malko non protestò. L’incontro finiva come aveva previsto. Non si poteva far confessare un uomo come Virgilio Zuniga con una conversazione mondana. Ridiscesero tutti e tre nell’atrio. Una segretaria si avvicinò e disse in tono untuoso: — Ho prenotato il ristorante, signor Virgilio.

— Non c’è più nessun ristorante — rispose seccamente Zuniga.

Salutò Malko e Ines de Castro con un breve cenno della testa e rientrò nei suoi uffici, abbandonandoli sotto il sole.

La giornalista si mise a ridere: — Te l’avevo detto…

— Non ne sono stupito — rispose Malko. — Probabilmente, in questo momento è già attaccato al telefono.

Tornarono alla macchina trasformata in un forno. Ines sembrava sconcertata dal comportamento di Malko.

— Cosa cerchi di preciso? — domandò.

— Voglio sapere se il colonnello Santo Domingo desidera il potere per sé oppure se è manipolato da altri — rispose Malko.

— E pensi di trovare la risposta qui a Colón?

— Forse. Devo vedere anche un’altra persona, Osiris Cordero.

Mentre ripartiva, Malko notò un giovanotto che lo guardava fisso, appoggiato a un camion che stava caricando. Occhiali neri avvolgenti, T-shirt gialla, un paio di vecchi jeans e scarpe da basket usate fino alla corda. Il giovane si avvicinò a una moto e salì. Istintivamente Malko si accertò che la Beretta 92 fosse sotto il sedile, a portata di mano.

— Evidentemente, questa è la giornata dedicata ai trafficanti di droga — osservò Ines. — Anche Cordero lo è. Il suo deposito si trova nell’Avenida Santa Isabel, a due isolati da qui. Svolta a destra.

Malko obbedì. Osiris Cordero occupava la metà di un isolato e i suoi uffici erano ancora più lussuosi di quelli di Zuniga. Una segretaria accolse i due visitatori e disse con aria dispiaciuta che il signor Cordero ci sarebbe stato solo nel pomeriggio.

— Andiamo a mangiare — disse Malko.

Uscirono dalla zona franca e si avviarono verso il centro di Colón.

— Conosco un ristorante dove si mangiano aragoste, in Avenida del Frente — disse Ines. — Il Vip.

Le grandi finestre del ristorante davano su un terreno incolto e sul porto in cui erano ferme le navi in attesa di entrare nel Canale. Per niente allegro…

— Entriamo — disse Malko.

Le aragoste sembravano cotte con olio lubrificante e il resto non era migliore.

Malko e Ines, appena mangiato, ripartirono verso la zona franca. Una stupenda Cadillac era ferma davanti al deposito di Osiris Cordero, nell’Avenida Santa Isabel. Malko era appena sceso che la porta si aprì e comparve uno strano individuo.

Un uomo dalla testa da mummia, con la pelle tesa sulle ossa, pochi capelli neri impomatati e un naso ricurvo come il becco di un pappagallo, occhi tondi e neri, molto infossati. Il corpo magrissimo fluttuava in una camicia messicana di un bianco abbacinante. L’uomo accolse Malko con la stessa cordialità di Virgilio Zuniga.

— Mi hanno preannunciato la sua visita — disse. — Poco fa ho parlato con Zuniga.

Malko non ebbe il tempo di rispondere. Il giovanotto in T-shirt gialla, lo stesso della mattina, aveva fermato la moto dietro di loro. Scese dalla motocicletta. Con la mano armata di pistola prese la mira, a braccio teso.

Echeggiò uno sparo e un buco comparve nella porta a vetri dietro a Malko.
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Malko girò la testa e vide due occhi neri spaventati e la canna di una grossa pistola che tremava leggermente. Ne uscì una fiammella rossa: istintivamente Malko fece un salto di lato e corse verso la sua Toyota per recuperare la Beretta 92.

Ines de Castro rimase immobile dov’era, mentre gli spari si susseguivano. Il sicario sembrava spaventato: non teneva nemmeno l’arma con due mani come i professionisti, e a ogni colpo il rinculo e l’eiezione del proiettile facevano deviare la canna… Altre due pallottole si schiacciarono sulla facciata del deposito.

Osiris Cordero si coprì la faccia con un braccio, stravolto dal terrore. Urlò: — Carlos! Carlos!

Ciò che restava della porta a vetri si aprì di colpo e comparve un uomo corpulento, con i capelli grigi accuratamente impomatati e la faccia da tranquillo pensionato. Infilò la mano sotto la sua camicia messicana e tirò fuori un enorme revolver.

In quel momento l’otturatore del sicario batté a vuoto. Il giovanotto rimase per un istante immobile, poi gettò la pistola verso il gruppetto e balzò sulla moto.

Carlos, impugnando solidamente l’arma con tutte e due le mani, prese la mira e fece fuoco.

Il fuggiasco cadde con un grido di dolore, e Cordero gridò: — Non ammazzarlo! Non ammazzarlo!

Lui e Carlos si precipitarono sul giovane sicario che si stava trascinando in mezzo all’Avenida Santa Isabel, impacciato dalla gamba ferita, e lo afferrarono per i piedi. Quello si mise a gridare come un cane a cui abbiano schiacciato la coda, mentre i due uomini lo trascinavano fino all’ingresso del palazzo. Malko notò il suo viso tondo e quasi infantile sconvolto dalla paura, caratterizzato dagli incisivi di metallo: una chiazza di sangue si allargava sui pantaloni. Il giovanotto sbatté la nuca contro un gradino, lanciò un ultimo urlo e poi svenne.

Ines e Malko seguirono il gruppo all’interno.

— Chiudete la porta! — strillò Cordero.

Accorse una segretaria spaventatissima.

Osiris Cordero era livido, balbettava parole senza senso. La pelle del viso era così tesa che pareva sul punto di spaccarsi. Si udì una sirena della polizia che si avvicinava. Ines scambiò un’occhiata con Malko. Il vecchio Carlos aveva aperto la porta di una scala che portava nel sottosuolo. Si caricò in spalla il corpo inanimato del giovane sicario e scomparve nel momento in cui una macchina col faro girevole in funzione si fermava davanti alla sede dell’azienda di Cordero.

Osiris Cordero assunse immediatamente un’espressione tranquilla e si avvicinò alla macchina sorridendo.

Ne scese un poliziotto in uniforme che andò incontro a Cordero.

— Salve! — disse. — Abbiamo sentito degli spari.

— Esatto — rispose Cordero. — Provavamo una pistola.

L’altro indicò il vetro rotto.

— E questo?

— Uno sbaglio.

Cordero si frugò in tasca, tirò fuori una manciata di banconote, le appallottolò e le mise in mano al poliziotto.

— Grazie per essere venuto. Arrivederci.

— Arrivederci — rispose il poliziotto.

Non sembrava molto convinto, ma risalì in macchina e se ne andò.

Osiris Cordero si precipitò dentro.

— Dov’è quel figlio di puttana?

Aveva ripreso l’espressione furibonda di prima. Imboccò la scala del sotterraneo e scese di corsa.

Ines de Castro e Malko lo seguirono e sbucarono in un vasto locale ingombro di casse e di scatoloni, vivamente illuminato. L’aggressore era steso per terra in un angolo e si teneva con tutte e due le mani la gamba insanguinata, sotto gli occhi del vecchio Carlos, impassibile come un bravo maggiordomo. Con quei suoi baffetti grigi, ordinato nel vestire e con la faccia dai lineamenti pesanti, somigliava a quei vecchi mafiosi che si vedono passeggiare per Palermo all’ora del Martini.

Osiris Cordero si precipitò sul ferito e lo colpì con un calcio in faccia. Quello urlò di dolore e si rannicchiò per sfuggire ai colpi.

Cordero lo afferrò per il colletto, lo insultò e gridò: — Chi ti ha mandato? Chi ti ha mandato?

Aveva gli occhi fuori dalla testa.

Il giovane sicario balbettò qualcosa d’incomprensibile. Cordero lo lasciò ricadere pesantemente e si voltò verso Carlos.

— La máquina!

Il vecchio risalì obbediente la scala.

Ines era impallidita.

— È pazzo — mormorò. — Non dobbiamo restare qui.

Malko non ebbe il tempo di chiedersi cosa intendesse dire. Il vecchio farabutto stava tornando. Con in mano una piccola sega a motore.

— Forza, gli facciamo sputare le budella! — urlò Osiris Cordero.

Il vecchio tirò la cordicella dell’avviamento. Al terzo tentativo la sega si mise in moto in una nuvola di fumo azzurrognolo.

Malko si precipitò verso Cordero.

— Fermo! Non vorrà…

L’altro si voltò con la rapidità di un serpente, estraendo dalla cintura una piccola .38 a cinque colpi. I suoi occhi neri avevano un’espressione crudele, animalesca.

— Signore — disse — non si immischi in questa faccenda. Questo bastardo ha tentato di uccidermi e io devo sapere chi l’ha mandato.

— E se invece avesse voluto uccidere me? — domandò Malko.

Osiris Cordero alzò le spalle.

— Fesserie! So quello che dico. E adesso, se lo spettacolo non le piace, torni di sopra, la raggiungerò più tardi. Altrimenti non faccia il cretino.

La .38 che stringeva in pugno così forte da farsi diventare bianche le nocche era ancora più eloquente delle parole. Ines de Castro indietreggiò verso la scala. Malko non si mosse, sapendo che l’altro non avrebbe esitato a ucciderlo, nello stato di tensione in cui si trovava.

La sega scoppiettava come un motorino. Cordero la strappò dalle mani del vecchio Carlos e si avvicinò al ferito, che cacciò un urlo disperato. Malko cercò di trattenere Cordero per un braccio. Subito la canna della grossa pistola di Carlos gli si piantò nelle costole.

L’aria falsamente perbene del vecchio mafioso nascondeva una ferocia implacabile. Senza dire una parola, Osiris Cordero si chinò e passò la sega sulla gamba ferita del sicario.

Un urlo raccapricciante riempì il sotterraneo, il pantalone si inzuppò di sangue e il prigioniero si contorse, strisciando come un bruco spezzato in due. Osiris Cordero, stravolto dal furore, seguì la sua vittima brandendo il suo arnese di morte e gridò, per coprire il rumore del motore: — Bastardo, chi ti ha mandato? Ti farò a pezzetti…

Il ferito cominciò a balbettare frasi sconnesse, nelle quali tornava spesso il nome di Mercedes. La sega fendeva l’aria a pochi centimetri dal suo viso. Cordero non si muoveva più, come se esitasse a macchiarsi di una nuova azione orrenda.

Ines de Castro, con la mano davanti alla bocca, era sul punto di svenire. Malko fremeva di rabbia impotente. L’odore di olio bruciato, mescolandosi con quello dolciastro del sangue, faceva rivoltare lo stomaco.

Osiris Cordero ripeté la domanda visibilmente incredulo e il giovane sicario si lanciò in una serie di spiegazioni parlando un dialetto di cui Malko capiva una parola su cinque.

Parecchie volte i denti della sega si avvicinarono di nuovo al sicario, scatenando altre urla. Poi, con un gesto secco, Osiris Cordero fermò la macchina e la gettò in un angolo. Voltò verso Malko la faccia incartapecorita.

— Andiamo di sopra.

Il vecchio Carlos fece cenno a Malko di passare prima di lui, con lugubre gentilezza. Erano a metà scala quando udirono uno sparo. Ines de Castro si lasciò sfuggire un grido strozzato. Malko si voltò. Anche Carlos stava risalendo, con espressione sempre impassibile. Rivolse a Malko una specie di sorriso.

— Era ridotto troppo male, signore.

Osiris li condusse direttamente nel suo ufficio, una stanza lussuosa e climatizzata, di cui chiuse a chiave la porta. Poi si piazzò davanti a Malko.

— Cos’è questa storia?

— Cosa intende dire?

Cordero non si scompose.

— Quel bastardo mi ha detto il nome della donna che lo ha mandato qui. Mercedes. Una tale che ha un albergo a El Chorrillo. Non sapeva nient’altro. E aveva troppa paura per mentire. Gli avevano promesso cinquemila balboa per ammazzarla.

— Già, per ammazzare me — disse Malko.

Provava una strana sensazione. Prima di tutto la soddisfazione di avere visto giusto. La sua visita a Virgilio Zuniga aveva avuto una ripercussione immediata. Quindi era sulla buona pista. Ma come aveva fatto il colonnello Santo Domingo a reagire così in fretta? E cosa aveva paura che scoprisse?

— Perché qualcuno vuole ucciderla? E chi è? — insistette Osiris Cordero. — Non mi piace frequentare tipi come lei.

— Ho una mia piccola idea — rispose Malko — ma vorrei parlarle in privato.

Con un cenno Osiris Cordero mandò via Carlos, che uscì con un sorriso servile. Ines sedette e accese una sigaretta. Le tremavano ancora le gambe.

— Signor Cordero — disse Malko — io voglio sapere con certezza chi ha mandato quel sicario. Andare oltre i vari intermediari.

Il panamense scosse la testa.

— Non sono affari miei, signor Linge. L’ho ricevuta perché mi è stato chiesto di farlo. Ma credevo che volesse delle informazioni. Tutto qui.

— Signor Cordero — replicò Malko — desidera rivedere suo figlio prima di una ventina d’anni?

Lo sguardo fisso del trafficante s’incupì di colpo. Malko pensò che se Cordero avesse potuto ucciderlo subito, l’avrebbe fatto.

— Cosa intende dire? — ringhiò il panamense.

— Che se mi aiuta, la sorte di suo figlio ne risentirà notevolmente, in maniera positiva.

Cordero scosse la testa.

— Mi è già stato detto. È della DEA?

— No, ma Patrick Stephens potrà confermarle ciò che dico. Una cosa è certa: se mi aiuta otterrà un permesso per andare a trovare suo figlio a Fort Lauderdale. Nessuno tenterà nulla contro di lei.

— È vero? — domandò Cordero.

Aveva risposto troppo in fretta e si maledisse per essersi scoperto in quel modo. Malko si rese conto di averlo in pugno. Nella lotta contro Santo Domingo aveva bisogno di un alleato locale. Osiris Cordero guardò Malko dritto negli occhi.

— Se per caso mi racconta delle storie le aprirò il ventre, a lei, a quel figlio di puttana di Stephens e a tutta la sua famiglia. E voglio che lui mi ripeta la sua promessa.

— Lo farà — disse Malko.

Vi furono alcuni secondi di silenzio teso, poi il panamense disse con voce incolore: — D’accordo, l’aiuto.

Malko si rilassò impercettibilmente.

— Prima di tutto — disse — sa se Santo Domingo è in società con Coiba per un affare di raffinazione della cocaina?

Cordero fece una smorfia.

— Così si dice. Non so nulla di preciso.

— Sa dove si trova questo laboratorio clandestino?

— Sì, pressappoco.

— Potrebbe condurmici?

— No, a meno che non disponga di elicotteri da combattimento e di cinquanta uomini.

— Va bene, come non detto.

Osiris Cordero si agitò sulla sedia.

— D’accordo, se vuole che si ottenga qualcosa bisogna agire subito. Prima che quelli si rendano conto che l’attentato è fallito. Ma prima andiamo a trovare il nostro amico Stephens.

— Certo — rispose Malko. — Perché ha fatto uccidere quel giovanotto?

Cordero lo guardò freddamente.

— Signor Linge, bisogna ammazzarne uno per educarne cento. Se in città si venisse a sapere che il primo figlio di puttana che capita può spararmi addosso cavandosela con una gamba rotta, io nel giro di poche ore sarei un uomo morto.

— Un’altra domanda. Questa Mercedes collaborerà?

Stavolta il sorriso di Osiris Cordero avrebbe fatto correre dei brividi nella schiena di un coccodrillo.

— Certo, signor Linge, certo. Io so come trattare le donne. Soprattutto le puttane come Mercedes. Andiamo.

L’Avenida de los Poetas era una stradina sordida che costeggiava una laguna fangosa dalla quale spuntavano carcasse di barche imputridite. Era il cuore del quartiere di Chorrillo nella vecchia Panama, a pochi isolati dal comando della Guardia, composto da cadenti catapecchie di legno, da vecchie case della borghesia corrose dall’umidità e dal tempo, e da squallidi alberghi.

Carlos, al volante, rischiò d’investire un venditore di limoni che agitava freneticamente la sua povera mercanzia davanti al parabrezza. La gente viveva in strada, in mezzo alle immondizie e a un traffico demenziale. Gli innumerevoli autobus s’infilavano senza sosta nelle strade anguste, facendo tremare le vecchie case. Strano a dirsi, la presidenza della repubblica era a poca distanza, sorvegliata da soldati della Guardia che impedivano di raggiungerla.

Carlos disse rispettosamente: — È qui, signore.

Un’insegna a tre quarti cancellata e che penzolava dal suo ultimo bullone diceva: HOTEL ESTRELLA DEL MAR. In quella zona le camere costavano dieci balboa al mese, scarafaggi, cimici e lucertole compresi. A ogni buon conto, si trattava soltanto del secondo girone dell’inferno, quello dove venivano ad abitare i poveri della grande bidonville di San Miguelito dopo essere riusciti a portare a buon fine il loro primo furto.

Carlos fermò la macchina in uno slargo. Un bambino sgranocchiava un pezzo di canna seduto davanti all’albergo, ricavando dallo zucchero forza sufficiente per sopravvivere. Accorse per sorvegliare la Cadillac, sperando di guadagnare abbastanza per comprarsi un po’ di canna che gli bastasse per vivere una settimana. Anche se rotte, le canne venivano vendute, tanto era grande il potere nutritivo dello zucchero, l’energia meno costosa.

Due puttane che sorseggiavano birra guardarono con cupidigia la grossa macchina.

— Mi aspetti qui — disse Osiris Cordero a Malko, scendendo con Carlos.

Erano venuti da Colón a velocità pazzesca. Prima tappa, l’ambasciata americana, dove Malko aveva lasciato la Toyota. Per fortuna avevano trovato Patrick Stephens, che aveva approvato il patto con Cordero.

Per prudenza, e ritenendo di aver già visto orrori sufficienti per tutta la giornata, Ines de Castro era tornata al giornale.

Malko guardò i due uomini entrare nell’alberghetto. Aveva continuato a ripetere a Osiris Cordero che non voleva altre crudeltà, ma, ugualmente, si aspettava il peggio. Purtroppo, qualche volta bisognava sporcarsi le mani. Altrimenti il colonnello Santo Domingo avrebbe continuato senza problemi la sua folgorante ascesa.

Osiris Cordero e Carlos entrarono nel piccolo albergo Estrella del Mar. Alla cassa c’era una sola persona.

Era una ragazza bruna con una tuta di lastex bianco che le modellava le curve generose, chiusa sul davanti da una lampo che arrivava fino al basso ventre… Il viso regolare, incorniciato da capelli neri raccolti a coda di cavallo, era piuttosto armonioso, illuminato da una grande bocca rossa. Lo sguardo era penetrante e freddo. Naturalmente le piccole cicatrici di acne giovanile e gli occhi duri, quasi invisibili sotto le palpebre pesanti, le toglievano molto della sua avvenenza… Stava per aprir bocca per dire il prezzo, quando riconobbe Osiris Cordero.

Gli rivolse un sorriso servile, assumendo un’espressione stupita. Era raro che un uomo così importante venisse a perdersi nel quartiere di Chorrillo.

— Come va, signor Osiris? — domandò la ragazza.

Osiris Cordero si avvicinò alla cassa, sorridendo anche lui.

— Bene, Mercedes. E tu?

Carlos invece taceva, immobile accanto alla cassa.

— Vuoi sapere cosa vengo a fare qui? — domandò Osiris Cordero in tono leggero. — Volevo solo chiederti un’informazione. Vuoi aiutarmi?

— Certo — rispose Mercedes, già spaventata.

Osiris Cordero si protese verso di lei, a muso duro.

— Voglio sapere perché hai mandato a Colón un piccolo bastardo, che si chiamava Felipe, quando ancora respirava e ha osato spararmi addosso. A me. A Osiris Cordero.

Mercedes impallidì, gli occhi le si riempirono di terrore. Istintivamente fece un passo di lato per fuggire.

La lama di un pugnale si abbatté sulla sua mano, inchiodandogliela al legno del banco. Il vecchio Carlos aveva ancora buoni riflessi.

Mercedes si guardò inebetita la mano, poi cacciò un urlo e diventò cerea.

Osiris Cordero afferrò tranquillamente il pugnale per il manico, lo estrasse dal legno, liberando così la mano, pulì la lama sulla bella tuta bianca di Mercedes e porse l’arma a Carlos, tenendola per la punta.

Stringendosi con l’altra mano quella ferita, Mercedes terrorizzata si era tirata indietro fino alla parete. Il panamense disse in tono tranquillo: — Mercedes, sono venuto per chiacchierare con te. Non ti voglio fare male. Mi basta una semplice informazione.

La ragazza non rispose.

Allora, con lentezza esasperante, Cordero si passò l’indice sulla gola e domandò: — Davvero non vuoi…?

Un cliente scese la scala, diede un’occhiata spaventata al gruppetto e sparì nella via. Il rumore del quartiere di Chorrillo, le voci, i clacson parevano venire da un altro mondo.

— Non so come si chiama — balbettò Mercedes. — Sulla testa di mio figlio, non lo so.

— Non hai un posticino tranquillo per chiacchierare? — domandò Osiris Cordero. Senza attendere la risposta aprì una porta che dava su un soggiorno simile al gabbiotto di una portineria, pieno di litografie e di ex voto… In una culla accanto alla finestra c’era un bambino. Prima che Mercedes avesse il tempo di reagire, Cordero era già vicino alla culla.

La meticcia si precipitò nella stanza, tenendosi la mano insanguinata, ma fu bloccata immediatamente da Carlos, che senza tanti complimenti le unì le mani dietro la schiena… Osiris Cordero si chinò con finto interesse sulla culla.

— Carino, è tuo figlio?

Mercedes annuì.

— Davvero carino — ripeté Cordero.

Sempre sorridendo, posò il grosso indice sulla gola del bambino, proprio sulla trachea, poi si voltò verso Mercedes.

— Mercedes, lo sai vero che questo ranocchio potrei ammazzarlo con un dito?

Fece leggermente pressione sulla gola. Il bambino si svegliò e cominciò subito a strillare. Gli occhi di Osiris Cordero parevano quelli di un sauro. Mercedes si lasciò sfuggire un grido strozzato. Carlos le strinse crudelmente la mano ferita, facendola gridare di nuovo… Anche il piccolo continuava a urlare.

— Come vedi è ancora vivo — disse Cordero. — Ma forse non per molto.

— Pietà! — gemette Mercedes.

— Pietà un accidente! — replicò Osiris Cordero.

Stavolta l’indice affondò di un centimetro. Il bambino urlò da morire. Mercedes balbettò: — Lascialo stare, parlerò.

— Prima parla.

— Non so come si chiama — disse Mercedes. — L’ho visto una volta sola. Aveva l’accento cubano, è tutto.

Dato che a Panama c’erano duecentomila rifugiati cubani, l’informazione era piuttosto vaga.

— Dove l’hai conosciuto?

— Al bar Mandarin, nell’Avenida Ecuador. Era sulla terrazza, ieri sera.

— Non ti ha avvicinata da solo, immagino.

Mercedes inghiottì le lacrime.

— No, era con un cliente dell’albergo, un giovanotto che si chiama Hugo. Quello lo conosco bene. Mi ha detto che il suo amico poteva farmi guadagnare del denaro. Allora ho bevuto un caffè con lui e lui mi ha spiegato cosa voleva.

— E cosa voleva?

— Cercava qualcuno per un contratto. Offriva cinquemila balboa… La metà anticipata.

— Un contratto su chi?

— Non lo so. Non me lo ha voluto dire. Io gli ho detto che conoscevo la persona adatta. Mi ha dato duemilacinquecento balboa e sono andata a cercare Felipe.

— Quanto gli hai dato?

— Mille balboa — mormorò Mercedes.

Cordero si avvicinò alla meticcia e la schiaffeggiò con incredibile violenza.

— Puttana! E il resto quando doveva darlo?

— Stasera, al Mandarin, ma non a me, a Hugo.

— Dov’è questo Hugo?

La donna fu tentata di non rispondere, ma appena vide lo sguardo di Osiris Cordero posato sulla culla del bambino, si affrettò a dire: — È di sopra, credo. Sta lavorando.

— Portaci da lui.

Cordero spinse Mercedes fuori dalla stanza e la seguì su per la stretta scala. Al secondo piano la donna tirò fuori di tasca una chiave e aprì una porta. La stanza era immersa nel buio e Carlos estrasse istintivamente la sua grossa pistola. Appena i loro occhi si furono abituati all’oscurità, Cordero e Carlos videro una mezza dozzina di uomini in piedi davanti a una vetrata illuminata dall’interno.

Quegli spettatori compivano movimenti strani e scomposti.

Uno di loro protestò quando Cordero lo spinse da parte. Carlos gli piazzò subito la pistola sotto il naso.

— Sparisci!

Si stavano tutti masturbando. Carlos e Cordero li cacciarono fuori senza tanti complimenti, aiutati da Mercedes, la quale urlava che stava arrivando la Guardia. La stanza si vuotò in fretta. Nell’aria c’era odore di tabacco e di sudore. Cordero e Carlos si avvicinarono alla vetrata. Era un finto specchio. Dall’altra parte c’era una pedana. Un giovanotto molto magro stava facendo l’amore con una nera completamente nuda. Osiris Cordero si voltò verso Mercedes.

— È Hugo?

— Sì.

— Scopa così anche te qualche volta, eh?

— Sì.

Osiris Cordero tolse la pistola dalla mano di Carlos e colpì col calcio dell’arma lo specchio, che si ruppe al primo colpo con un fracasso spaventoso. I due protagonisti dello spettacolo si immobilizzarono. Osiris Cordero passò nell’altra stanza, afferrò Hugo per una spalla e lo strappò alla sua nera, che si rialzò urlando terrorizzata.

— Tu levati dai piedi! — le ordinò assai deciso il trafficante.

La ragazza non se lo fece dire due volte. Carlos intanto aveva cominciato a pestare il malcapitato Hugo, la cui eccitazione rientrò di colpo. Cordero lo lasciò sfogare per un po’, poi, quando vide Hugo con la faccia tutta insanguinata, fermò Carlos con un gesto e si avvicinò.

— Sei Hugo?

— Sì.

— Io sono Osiris Cordero. Mi conosci, vero?

L’altro impallidì.

— Sì, sì, ma…

Un calcio nel ventre gli mozzò il fiato. Cordero lo lasciò vomitare un po’, poi lo prese per i capelli e disse in tono calmissimo: — Tu hai un amico dall’accento cubano che ha offerto cinquemila balboa a questa puttana per farmi ammazzare.

L’altro cadde in ginocchio, si aggrappò alle gambe di Cordero e urlò: — Ma non sapevo che fosse lei, lo giuro su Dio…

Il vecchio Carlos gli infilò delicatamente la canna dell’arma nell’orecchio destro e disse con voce sepolcrale: — Visto che parli di Dio, chiedigli di aiutarti un pochino.

Hugo si mise a urlare.

— No, no, non mi ammazzi, non so niente! Quello lo ha detto solo a Felipe!

Osiris Cordero lasciò che supplicasse un po’ e poi gli disse: — Ascolta, tu non m’interessi per niente. È il tuo amico che voglio. Come si chiama?

— So solo il nome: Justo.

— Dove l’hai conosciuto?

— Al Mandarin. L’ho portato qualche volta a vedere lo spettacolo. E poi gli ho procurato delle ragazze.

— Sai dove abita?

— No, non me l’ha mai detto. Viene stasera al Mandarin in Avenida Ecuador. Verso le sei…

Osiris Cordero guardò l’orologio. Le cinque e mezzo. Rialzò Hugo con uno strattone e disse in tono gioviale: — Bene, vai a farti bello e poi andremo a bere un caffè, d’accordo? Ma se non viene ti porteremo direttamente al Ponte delle Americhe, così vediamo come ti tuffi.
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Per ingannare l’attesa, Malko osservò per l’ennesima volta la facciata verdastra dell’Edificio Amparo, proprio di fronte al Mandarin, un vecchio stabile cadente e squallido. Le macchine passavano a tutta velocità sull’Avenida Ecuador, con un fracasso d’inferno.

Sperava ardentemente che il misterioso Justo venisse all’appuntamento.

Hugo era già al terzo caffè e dal suo nervosismo si capiva che faceva una gran fatica per non alzarsi e scappare. La sua testa sembrava montata su cuscinetti a sfere. Il giovanotto si asciugava di continuo la fronte sebbene non facesse più caldo del solito. Il suo pomo d’Adamo andava su e giù come impazzito. Ogni volta che Osiris Cordero, seduto a tre tavoli di distanza, lo guardava, faceva una smorfia di terrore.

La terrazza del Mandarin permetteva di respirare liberamente i gas di scarico delle macchine che passavano sull’Avenida Ecuador, e i clienti si avvicendavano senza soffermarsi troppo.

Carlos era rimasto di guardia sulla Cadillac di Cordero, ferma dall’altra parte della strada.

Malko diede un’occhiata al suo Seiko-Quartz. Le sette meno un quarto… Stava cercando di fare mentalmente il punto della situazione. Se avevano tentato di eliminarlo significava che lui dava fastidio. Ma in che modo? Per il momento c’era solo il coinvolgimento del colonnello Santo Domingo nell’attentato che avrebbe dovuto costargli la vita… Ma l’ufficiale della Guardia non era al corrente di cosa sapeva Malko.

A meno che Angelina Chavarria non avesse tradito di nuovo.

Impossibile mettersi in contatto con lei e interrogarla. E in ogni caso erano più utili prove concrete. Come Justo, l’uomo che aveva assoldato il giovane sicario.

Osiris Cordero si alzò dal tavolo e andò a sedersi accanto a Malko. Mordicchiava nervosamente un fiammifero.

— Mi sto domandando se quel piccolo idiota abbia mentito, dicendo che era lei il suo contratto — disse. — Forse pensava che io non gli avrei perdonato di aver sparato a me.

— Non credo — rispose Malko — ma lo sapremo molto presto. Sempre che Justo venga all’appuntamento.

— Se non viene — replicò il trafficante di droga — quel deficiente di Hugo non scoperà mai più.

La solita sana ferocia. Decisamente Patrick Stephens aveva delle strane conoscenze… Malko tossì, soffocato dal fumo nero di un autobus. Come facevano a sopravvivere i pellicani appollaiati sugli alberi dell’Avenida Ecuador?

— Attento! — sussurrò Osiris Cordero.

Hugo non era più solo: con lui c’era un uomo elegante, in abito chiaro, cravatta, fazzoletto da taschino, baffi spioventi. Scarpe a punta. Un vero elegantone tropicale. I due chiacchieravano animatamente. Hugo si girò, incontrò lo sguardo di Malko e sbatté più volte le palpebre. Era l’uomo che aspettavano. Il misterioso Justo. Cordero lo fissava. Con aria feroce. Mormorò: — È quel bastardo.

— Lo conosce?

— No.

Ancora un intermediario. Era una cosa lunga e difficile venire a capo di quel genere di fili…

Il vecchio Carlos era sceso dalla Cadillac e fumava in piedi sul marciapiede.

— Cosa facciamo? — domandò Malko.

— Lo portiamo da me per fare quattro chiacchiere — rispose Cordero senza girare la testa.

— Dove? A Colón?

— No, qui, a casa mia.

Malko si sentì a disagio.

— Ci sono cose che non mi piacciono — disse.

Cordero gli rivolse un sorriso crudele.

— Signor Linge, a me non piace la violenza per la violenza… Posso garantirle che quando saprà dove si trova e chi sono io, quel giovanotto sarà in grado di recitarmi tutto l’elenco telefonico alla rovescia, dopo averlo letto una sola volta. Senza nemmeno che io lo tocchi con un dito. Ha sentito parlare dei Martinez boliviani?

— Certo.

Si trattava di una famiglia di feroci boliviani che avevano fatto parlare di sé i giornali massacrando con il mitra centinaia di contadini che si opponevano alla coltivazione della coca.

— Io ho comprato per loro una casa a Panama. Quando si sono trovati nei guai sono venuti a rifugiarsi qui con passaporti panamensi. Una gentilezza del generale Coiba… Adesso sono tornati in Bolivia e io ho preso la loro casa. Il nostro amico Justo vedrà la loro piscina.

— Vuole farlo annegare?

— No. Tra l’altro non ci si può fare il bagno.

— Perché?

— Perché è piena di acido solforico — rispose Cordero. — Quando un rivenditore lo imbrogliava, Martinez lo faceva buttare lì dentro.

Malko rimase senza parole di fronte a tanta crudeltà programmata. Le somme favolose guadagnate con il traffico di droga avevano creato una nuova specie di criminali, la cui ferocia sorpassava qualsiasi immaginazione. In confronto a loro, quelli della mafia erano dei filantropi… Al tavolo accanto, Justo l’elegantone aveva consegnato una busta a Hugo. I due uomini si alzarono e attraversarono senza fretta l’Avenida Ecuador. Un po’ più avanti c’erano dei giardinetti circondati da vecchie case coloniali. Hugo aveva avuto l’ordine di portarci il suo amico.

La Cadillac si era mossa. Anche Malko e Cordero si avviarono.

Hugo e il suo compagno si erano fermati accanto a un grosso banano e chiacchieravano. Era chiaro che il giovane Hugo faceva tutto il possibile per trattenere l’elegantone.

La Cadillac scivolò silenziosa lungo il marciapiede e si fermò dietro ai due. Carlos scese e si avvicinò a loro. In quel momento Justo si voltò e lo vide.

Doveva possedere un sesto senso perché piantò lì Hugo e se la diede a gambe verso una villa circondata da un giardino. Hugo rimase fermo dov’era mentre il vecchio Carlos partiva all’inseguimento. Incredibilmente agile per la sua età.

Raggiunse il fuggiasco nel momento in cui scalava il cancello della villa, lo cinturò e lo fece cadere a terra.

Osiris Cordero era balzato al volante della Cadillac e si era avvicinato. Nel momento in cui l’uomo inseguito si metteva a urlare, azionò il clacson, attirando così l’attenzione sulla macchina. Carlos colpì il fuggiasco alla testa col calcio della pistola. La Cadillac era lì a due passi, e Cordero ne aveva già aperto il bagagliaio dall’interno. Carlos si chinò e con un violento sforzo si caricò in spalla il corpo inerte. In due balzi fu alla macchina e Justo cadde nel bagagliaio aperto. Alcuni sfaccendati osservavano la scena, ma nessuno pensò di intervenire.

Malko ebbe appena il tempo di salire accanto a Cordero. La Cadillac correva già lungo la Calle 21 in direzione dell’Avenida Balboa.

Osiris Cordero guidava a velocità pazzesca. Malko capiva la sua fretta di aiutarlo: non era del tutto sicuro che la cosa non lo riguardasse direttamente.

Percorsero la Via España fino alle eleganti ville di La Cresta, piccolo quartiere residenziale su una collina vicina all’università.

Trecento metri più avanti la Cadillac si fermò davanti a un cancello nero. Un colpo di clacson e il cancello si aprì: comparvero tre pistoleros che non si davano troppa pena di nascondere come si deve le armi sotto le camicie messicane… La casa, bianca, molto bella, sorgeva in mezzo a un prato in pendio, e godeva di uno stupendo panorama sulla città e sulla baia. Osiris Cordero portò la macchina nel garage e aprì il bagagliaio.

L’elegantone era piuttosto malconcio. Uscì barcollando, con gli occhi fuori dalla testa, la faccia insanguinata, ancora stordito, e cominciò a insultare tutti. Allora il vecchio Carlos gli si avvicinò, e con tutta calma gli rifilò un calcio nel basso ventre, così forte da fargli risalire i testicoli in gola. Il bel Justo crollò a terra urlando, piegato in due per il dolore, vomitando sul pavimento del garage. Osiris Cordero lo sollevò a sedere, con la schiena appoggiata alla macchina.

— Sai chi sono? — domandò.

Quello scosse la testa negativamente.

— Sono Osiris Cordero — disse il trafficante di droga. — Questo nome ti dice qualcosa?

Justo lo guardò terrorizzato.

— No. Chi è? Perché mi ha sequestrato?

La pelle diafana di Cordero si tese ancor più sugli zigomi e il trafficante afferrò il giovanotto per la cravatta.

— Bastardo! Perché mi hai mandato quel tizio?

Alzò minacciosamente il braccio e il giovane Justo gridò: — Non mi picchi! Non mi picchi!

Cordero non riusciva a capacitarsi di come mai una persona che viveva a Panama potesse non conoscerlo di fama. Infilò la mano nella tasca interna della giacca del prigioniero. Tirò fuori un portafoglio. Lo aprì. Esaminò il contenuto. Malko gli vide estrarre una tessera, stupitissimo.

— Madre di Dio! È un cubano! Un diplomatico!

Malko osservò il documento completo di fotografia. Era una tessera diplomatica della Repubblica di Panama rilasciata a nome di Rodolfo Sanchez, secondo consigliere presso l’ambasciata della Repubblica Democratica di Cuba! Cosa c’entrava quel diplomatico cubano in quell’oscuro regolamento di conti? Sbalordito, Malko si chiese se non ci fosse stato un errore di persona. Un guaio davvero grosso…

Esaminò le altre carte del portafoglio, ma tutto corrispondeva: non si trattava di una falsa identità. Anche Cordero era sconcertato. Diede un’occhiata di traverso a Malko, come se SAS lo avesse trascinato in un pasticcio. Poi aiutò il cubano a rialzarsi e gli si piantò davanti.

— Perché hai consegnato del denaro a quel piccolo farabutto di Hugo?

— Non capisco, si sta sbagliando…

Di nuovo la pelle giallastra si tese sugli zigomi.

— Ti abbiamo visto — disse Cordero.

— Glielo dovevo, me lo aveva prestato — disse il cubano spaventatissimo.

La luce crudele si riaccese negli occhi neri di Osiris Cordero.

— Quel piccolo idiota non ha mai avuto più di dieci balboa nello stesso momento — disse il trafficante. — Mi stai prendendo in giro. L’hai fatto per pagargli il lavoro di cui lo avevi incaricato.

Il diplomatico si asciugò il sangue che gli colava giù per il collo, cercando di restare calmo.

— Non capisco niente di quello che dice — rispose con voce un po’ più ferma. — Ciò che ha fatto è un atto criminoso. Mi lasci andare immediatamente, se no le conseguenze saranno molto gravi per il suo paese.

— Saranno gravi più che altro per te, bastardo! — replicò il panamense. — Carlos, il nostro amico cubano è stanco e ha bisogno di rilassarsi. Portalo alla piscina.

Carlos spinse il diplomatico verso l’uscita del garage, e siccome quello recalcitrava, gli diede un calcio in una caviglia che lo fece urlare di dolore. Poi lo trascinò fuori.

— Le proibisco di… — cominciò Malko.

Cordero abbozzò un sorriso velenoso.

— Gliela facciamo vedere. Niente di più. Secondo me basterà. Quel tipo non è un duro.

— Devo fare una telefonata — disse Malko.

— Venga con me.

Cordero lo accompagnò in un soggiorno e lo fece accomodare su un magnifico divano stile Luigi XV firmato Romeo, di legno laccato con dorature e coperto da cuscini di broccato azzurro. Un telefono placcato d’oro troneggiava sul tavolino.

— Lo sapeva che esporto anche questi mobili a Cuba, per la Nomenklatura? — disse il panamense, come per distendere l’atmosfera, indicando un mobile di lacca nera con un complesso Akai.

Malko compose il numero personale di Herbert Lawn. Fu lo stesso americano a rispondere.

— Ci sono novità? — domandò. — È andata bene a Colón?

— Benissimo — rispose Malko. — Oggi ho conosciuto un tipo, e vorrei che mi dicesse se lo conosce anche lei.

— Va bene. Chi è?

— Un certo Rodolfo Sanchez, un diplomatico cubano.

Malko avvertì lo stupore dell’americano.

— È sicuro che si tratti del Sanchez dell’ambasciata cubana? — chiese Herbert Lawn.

— Sicurissimo. Lo conosce?

— Eccome! È il mio omologo.

— Cosa intende dire?

— È il capo della stazione della DGI cubana a Panama.

Malko rimase in silenzio per qualche istante. D’un tratto tutto andava a posto, diventava logico. Si stava verificando ciò che aveva previsto.

Restava da ottenere la cosa più importante: le confessioni.

— Ne è proprio sicuro? — insistette.

— Certo, lo sorvegliamo da mesi. È molto attivo a Panama e potrei dirle ogni cosa di lui.

— Credo che abbiamo in mano la chiave di tutta la nostra faccenda — disse Malko. — La richiamerò.

Era inutile dirgli che aveva sequestrato il falso diplomatico cubano. A Herbert Lawn sarebbe venuto un infarto.

Riagganciò ed entrò nel locale in cui si trovava la piscina coperta.

Carlos aveva già tolto le scarpe al cubano, che guardava inorridito il bagno di acido solforico. Il diplomatico, pallidissimo, non si dibatteva nemmeno più. Malko gli si avvicinò.

— Signor Sanchez — disse — so che lei è il capo della stazione DGI a Panama.

Il cubano lo guardò terrorizzato.

— Chi è lei? Che cosa significa questa stupida commedia? Io sono un diplomatico e…

— Lei è un agente della DGI — lo interruppe Malko — e questa non è una commedia. Lei ha cercato di farmi ammazzare. Voglio sapere perché.

— Chi è lei? — ripeté il cubano. — Non capisco nulla di ciò che dice.

— Dovrà rispondere — replicò Malko. — Il mio amico ha poca pazienza.

— Mi lasci andare, lei è un bandito! — urlò il cubano.

— E va bene — disse Malko — la lascio col signor Cordero. Ho paura che la tratterà peggio di me.

Uscì dal locale. Aveva fatto appena tre metri quando udì un urlo raccapricciante.

— Si fermi! Torni indietro! Signore! Signore!

Malko tornò indietro. I piedi nudi del diplomatico erano a pochi centimetri dalla superficie fumante. Impassibile, a braccia conserte, Osiris Cordero si godeva la scena.

— Si fermi! Dirò tutto! — urlò l’uomo della DGI.

— Prima parli — replicò Malko.

— Cosa vuole sapere?

— Perché ha mandato un sicario a Colón?

— Per proteggere un nostro agente.

— Cioè?

— Si tratta di un uomo che è in possesso di informazioni molto pericolose per una nostra operazione.

— Chi è?

— Non posso dirlo.

Altro urlo. Stavolta i piedi avevano sfiorato l’acido solforico. Il tempo di riprendere fiato, poi il falso diplomatico prese a parlare senza più ritegno.

— Si tratta del colonnello Santo Domingo — cominciò.

Malko si sentì allargare il cuore.

— Quindi il colonnello Santo Domingo è un agente cubano — disse.

— Sì — rispose Rodolfo Sanchez. — È stato reclutato parecchi anni fa.

— È lei a trattarlo?

— No, è stato sempre trattato dal Messico o dalla Colombia.

— E allora, perché è intervenuto lei, adesso?

— Per ordine della Centrale — rispose il cubano. — Priorità assoluta. Generalmente non m’immischio mai in azioni speciali e violente. Ma l’ordine è venuto direttamente dall’Avana…

Osiris Cordero lo interruppe con aria incredula: — Vuoi dire che è stato quel figlio di puttana di Fidel Castro che ti ha ordinato di farmi ammazzare?

— Non si trattava di lei — rispose il cubano.

— Da che cosa voleva proteggere Santo Domingo? — domandò Malko.

— Non lo so, glielo giuro. L’ordine mi è venuto dall’Avana. So solo che si tratta di una faccenda molto importante e che se n’è occupato Castro in persona.

Adesso tutto era chiaro, per Malko. Santo Domingo, rimasto senza i suoi abituali sicari dopo la scomparsa di El Guapo, si era rivolto ai suoi protettori per eliminare Malko che si stava avvicinando troppo. E la posta era tale per i cubani che questi erano intervenuti, con una certa dose di imprudenza. Evidentemente Rodolfo Sanchez non era abituato alle azioni di forza.

— Adesso mi lascerete andare? — domandò ansiosamente il cubano. — Io sono soltanto un esecutore.

Era proprio il caso di dirlo.

— Perché hai usato quell’Hugo? — domandò Cordero. — Lavora con te?

— No di certo! Ma mi ha portato spesso a vedere il suo spettacolo all’albergo e mi presentava delle ragazze.

Da quel lato tutto era chiaro. Malko si voltò verso Osiris Cordero. Non era possibile rimettere in circolazione l’agente cubano.

— Potrebbe tenerlo qui per un po’?

Cordero mise in mostra i canini in un sorriso un po’ troppo cortese.

— Certo. È un ospite d’onore. Una spia cubana. Forse potrò scambiarlo con qualche chilo di pasta. Quanto vale una spia?

Il diplomatico non aveva la minima voglia di ridere. Rivolse a Malko uno sguardo supplichevole.

— Non vorrà lasciarmi nelle loro mani!

— Sarà liberato in seguito. Cordero, voglio la sua parola che non gli succederà nulla.

Osiris Cordero giurò, con la mano sul cuore.

— Le giuro sulla testa della mia adorata madre, che Dio l’abbia in gloria, che appena me lo dirà io depositerò questo verme davanti all’ambasciata di Cuba.

Il vecchio Carlos annuì, visibilmente impressionato da quel solenne giuramento.

— Si accorgeranno della mia scomparsa — disse il diplomatico — e questo creerà dei problemi.

— Ma no — replicò Cordero bonariamente — non resterai a lungo. E potrai anche telefonare per dire che va tutto bene.

Malko se ne stava già andando, ma Osiris Cordero lo trattenne.

— Noi dovremo fare una chiacchierata. Io le sto facendo un grosso favore…

— Più tardi — rispose Malko. — Mi faccia accompagnare a casa di Herbert Lawn.

— Facilissimo — disse il panamense. — Abita qui vicino. L’accompagnerà Carlos.

Malko salì sulla Cadillac, e il vecchio Carlos si mise al volante. Cinque minuti dopo scendeva davanti al cancello della casa di Herbert Lawn.

L’americano gli andò incontrò, visibilmente preoccupato.

— Cos’è questa storia a proposito di Sanchez? — domandò.

— Glielo spiegherò subito — rispose Malko. — Ma prima vorrei farle una domanda. La CIA è sempre decisa a mettere il colonnello Santo Domingo al posto del generale Coiba?

— Sì, gliel’ho già detto.

— Bene, allora le farà certo piacere sapere che state per mettere un agente cubano alla guida di Panama.
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Herbert Lawn era rimasto a bocca aperta con la mascella penzoloni. Impallidì e accese nervosamente una sigaretta.

— Cosa intende dire?

— Che il colonnello Santo Domingo è un agente al soldo di Fidel Castro — rispose Malko. — Gli avvenimenti delle ultime settimane sono frutto di una manovra della DGI per spingerla a prendere la decisione che ha preso. Avrà diritto a un monumento all’Avana.

— Si spieghi!

L’americano era sconvolto.

— Santo Domingo è stato reclutato dai cubani già da molto tempo — continuò Malko — perché ha la stoffa del vincente ed è venale. I cubani lo hanno coinvolto in un enorme traffico di droga tra la Colombia, Panama, Coco Island e Cuba. E così lo hanno in mano. Poi hanno avuto l’idea di sostituire Coiba, che è una canaglia ma ci è favorevole, con un’altra canaglia fedele a loro. Per quello che ne viene fuori non c’è bisogno che mi dilunghi in spiegazioni. Panama rischia di diventare, nella migliore delle ipotesi, una fonte di problemi, nella peggiore un secondo Nicaragua. Non dimentichi che la Casa Bianca ha firmato una convenzione in base alla quale tra quindici anni il controllo del Canale tornerà ai panamensi e le truppe americane dovranno lasciare il paese.

— Senta — disse Lawn — è così grossa che…

— Non è stato Coiba a fare assassinare Chavarria — proseguì Malko. — Santo Domingo sapeva delle minacce di Chavarria nei confronti di Coiba. Sapeva anche che non sarebbero bastate a defenestrare il generale. Era anche l’amante di Angelina Chavarria, che gli ha dato modo di organizzare l’imboscata al marito. Ed è sempre Santo Domingo che, dopo l’assassinio di Chavarria, ha informato Coiba fingendo di aver peccato di troppo zelo. Naturalmente Coiba non lo avrebbe mai sconfessato. Anzi, era piuttosto contento; ma non si sarebbe mai lanciato in quell’operazione, perché ha fiuto politico.

— Tutto questo per metterlo in contrasto con noi.

— Esatto. E la cosa ha funzionato… Se non ci fosse stato l’RPG-7 difettoso, il piano dei cubani sarebbe riuscito alla perfezione. La CIA avrebbe eliminato il loro avversario e avrebbe messo al suo posto il loro amico. Deve ammettere che non era male, come idea.

— Maledizione! — esclamò Lawn, sconcertato. — Davvero diabolica…

— E Coiba, paradossalmente, deve la vita a un oscuro operaio sovietico che aveva bevuto troppa vodka il giorno in cui ha assemblato il suo RPG-7.

Sembrava di sentire nell’aria le note dell’Internazionale…

— È del tutto sicuro di quello che dice?

— Al centocinquanta per cento — rispose Malko.

— Allora è spaventoso — mormorò l’americano.

— Perché?

— Perché io non posso più fermare nulla. Il colpo di Stato che porterà al potere Santo Domingo deve avere luogo dopodomani. Non sono previsti altri incontri e siamo rimasti d’accordo che non cercherò di mettermi in contatto con lui per nessun motivo, per non allarmare Coiba.

— Può star sicuro che farà di tutto per evitarla — disse Malko. — Ha troppa paura di un contrordine.

— Ho la linea diretta col suo ufficio alla Guardia.

— Provi.

L’americano fece il numero, si presentò e chiese di parlare col colonnello Santo Domingo.

— Un attimo — rispose il suo interlocutore, il maggiore Mela.

Lawn mise la mano sul ricevitore e disse a Malko: — Lo sento parlare in lontananza… Cerca di prendermi per il…

La voce del maggiore si fece udire di nuovo, gentile e untuosa.

— Il colonnello Santo Domingo è uscito per una missione importante. La chiamerà appena torna.

Il capo della stazione CIA riagganciò e guardò Malko.

— Che bastardo!

— Non le resta che prendere il coraggio a quattro mani e avvertire il generale Coiba — disse Malko.

L’americano non parve per niente entusiasta dell’idea.

— È difficile — disse. — Lo farò solo in caso di estrema necessità. Prima di tutto Coiba non crederà alla mia innocenza. E poi, se trova quello che ho dato a Santo Domingo ne verrà fuori una crisi che cercherà di sfruttare al massimo.

— Di che si tratta?

— Dell’esplosivo. Tre libbre di C4 di provenienza americana. Oltre a un detonatore a tempo, nascosto in una calcolatrice elettronica. Un lavoro del Dipartimento Tecnico.

— Come deve avvenire l’attentato?

— Non lo so.

Malko capiva lo sconforto dell’americano. Una storia come quella non significava solo la fine della sua carriera, ma anche un brutto colpo per la CIA…

— Così — concluse Malko — bisognerà eliminare Santo Domingo al posto del generale Coiba.

— È una soluzione — convenne Herbert Lawn. — Ma non vedo come si possa fare. Non ho più nessuno qui per un’azione del genere. E poi ci vuole un dossier di obiettivo, del tempo e alcuni specialisti. Tutte cose che non abbiamo. Inutile fare lo stesso errore dei cubani. Per di più Santo Domingo starà certamente in guardia.

— Mi dia qualche ora — disse Malko. — Ho bisogno di riflettere. Per il momento abbiamo dei vantaggi. Santo Domingo non sa che io sono al corrente di tutto circa l’aggressione di cui sono stato vittima, e soprattutto non sa che abbiamo scoperto la sua connessione con i cubani. Vado a trovare il nostro amico Stephens, forse gli verrà un’idea.

— Lo voglia Iddio — sospirò Herbert Lawn. — Intanto io non faccio nessun rapporto. Sarà sempre troppo presto per farlo.

Patrick Stephens, l’agente speciale della DEA, era tutto contento. E dentro di sé dovette fare un notevole sforzo per fingersi addolorato delle disgrazie della CIA.

— Questo sarà il colpo grosso dell’anno — disse. — Tutto merito del nostro amico Osiris. Domani sera cinquecento chili di cocaina pura partiranno dal Darién per Coco Island. Da là saranno trasbordati su una nave cubana, la Santa Monica. E via verso le Bahamas!

— Perché non intervenite qui? — domandò Malko, incuriosito.

— In primo luogo per non bruciare Cordero. Ha avuto l’informazione dai suoi amici cubani ai quali fornisce dei calcolatori prodotti da noi negli Stati Uniti e dei quali è vietata l’esportazione. Mi ha perfino comunicato la sigla d’immatricolazione del Beechcraft che trasporterà la droga: HP 818. È quello di Virgilio Zuniga, che ha la sua base all’aeroporto Marco Gelabert.

Si trattava di un piccolo campo d’aviazione per aerei privati e voli brevi, situato molto vicino a Paitilla. Quasi in pieno centro. Lo costeggiava l’Avenida Brasil.

— Dove interverrete? — domandò Malko.

— Molto più lontano. Lo seguiremo con aerei da ricognizione e lo intercetteremo al largo.

— Come ha fatto a non accorgersi che Santo Domingo era il socio di Coiba nel traffico di droga?

Patrick Stephens scosse la testa.

— Correvano delle voci, ma mai nulla di preciso. È stato Osiris a informarla? Perché quel bastardo non me l’ha detto?

— Non lo sapeva — rispose Malko. — E io non l’ho saputo da lui.

— E pensare che stiamo per metterlo alla guida di Panama — borbottò l’agente speciale. — Sono tutti uguali in questo schifo di paese. Se posso aiutarla…

— L’ha già fatto — disse Malko.

Un abbozzo di piano gli si andava formando nella testa, ma c’erano ancora molti punti da mettere a posto e poco tempo per eseguirlo. L’obiettivo era duplice: salvare Coiba ed eliminare Santo Domingo.

Il colonnello Santo Domingo, chiuso nel suo ufficio, tirò fuori di tasca le pile che aveva comprato e aprì il ventre del piccolo orologio elettrico che gli avevano dato all’Intercontinental di Tegucigalpa. C’erano già delle pile dentro, ma non era sicuro al cento per cento che fossero buone. Era meglio non correre rischi. Le sostituì con quelle nuove e ripose il tutto dopo avere controllato il funzionamento del congegno a tempo, collegato col detonatore innescato nelle tre libbre di plastico C4.

Entro quarantott’ore sarebbe stato il padrone di Panama. A quell’idea accese un sigaro e si rilassò, ripassando in rassegna tutti i punti delicati dell’operazione.

Certo, l’eliminazione dell’agente americano era fallita, ma quello non avrebbe avuto tempo e modo per reagire in ventiquattr’ore. Il fatto che il capo della stazione CIA non fosse corso da Coiba era un buon segno.

Restava Angelina Chavarria. Quel pensiero provocò una piccola stretta al cuore a Santo Domingo. La bella vedova gli sarebbe mancata. Ma non aveva scelta. Lo aveva tradito e rappresentava un pericolo enorme: sapeva troppe cose. Entro ventiquattr’ore Angelina sarebbe stata fuori portata per chiunque, con due pallottole nella testa, in balia delle onde del Pacifico. E il giorno dopo l’eliminazione della donna il generale Coiba sarebbe partito per un viaggio in Colombia. Secondo le previsioni, il viaggio aereo si sarebbe concluso molto prima dell’arrivo a destinazione.

Tranquillizzato, il colonnello Santo Domingo tirò una bella boccata dal sigaro. Finalmente avrebbe intascato i dividendi dei rischi corsi per tanti anni.

Malko rientrò quasi con piacere al Marriott. Aveva bisogno di fare un bagno e di studiare la situazione. Trovò tre messaggi di Ines de Castro, ma non le telefonò. Prima, doveva riordinare le idee.

Era nella vasca quando squillò il telefono.

Era Angelina Chavarria e la sua voce sembrava venire da molto lontano.

— Chiamo dall’albergo Contadora — disse la donna. — Ho appena parlato con Ignacio. Mi ha detto che verrà a prendermi domani e mi porterà per qualche giorno a Cuba.

— In nave?

— No, con l’aereo, c’è una piccola pista, a Contadora.

— E poi dove andrete?

Angelina esitò un attimo.

— Non lo so. Ma si tratta di un piccolo aereo che non può andare molto lontano.

— A che ora deve venire?

— Verso le nove di sera. Ripartiremo subito.

Il cervello di Malko lavorava a tutto spiano. Qualche altro tassello del puzzle andava al suo posto…

— Angelina — disse Malko — richiamami domattina a mezzogiorno. Dallo stesso posto. Ti darò istruzioni.

— Ho paura. Devo andare con lui?

— Vedremo — rispose Malko. — Non avere paura.

Dopo avere riagganciato s’immerse di nuovo nella vasca. Stavolta il suo piano prendeva forma. Assommando le informazioni di cui disponeva, otteneva un quadro esatto di ciò che accadeva. A quanto pareva il colonnello Santo Domingo doveva spedire la droga dal Darién a Coco Island. E, strada facendo, si sarebbe fermato a Contadora a recuperare Angelina per metterla al sicuro presso i suoi amici cubani in attesa di prendere il potere.

A poco a poco un’idea diabolica prese forma nella mente di Malko. Se fosse riuscito a realizzarla, avrebbe preso due piccioni con una fava.

Ma per riuscirci aveva bisogno di aiuti.

Osiris Cordero stava cenando da solo, seduto a un tavolo trasparente fatto di un’enorme lastra di vetro dai bordi modanati, sostenuta da due colonne di perspex trasparente.

— Le piace il mio tavolo? — domandò il panamense. — Viene da Claude Dalle, di Parigi.

La luce si rifletteva sui suoi zigomi, conferendogli l’aspetto di una mummia.

— Bellissimo — disse Malko. — Ma dov’è il cubano?

Il panamense lo tranquillizzò con un sorriso, che però non aveva proprio niente di rassicurante.

— In cantina. Gli abbiamo perfino dato da mangiare e ha telefonato alla sua governante per dire che non sarebbe tornato a casa. Non è sposato. È per lui che è venuto?

— No — rispose Malko. — Ho ancora bisogno di lei.

— Cosa mi da?

— Dipende. Se fa quello che le chiedo, suo figlio.

Osiris posò la forchetta. I suoi occhi neri avevano per la prima volta un’espressione umana, piena d’incredulità.

— Mio figlio! — esclamò. — Mi sta prendendo in giro. È impossibile.

— Se mi farà questo favore, sarà possibile — replicò Malko.

Entrò un cameriere con un vassoio, e il panamense lo mandò via sgarbatamente, girando la faccia da mummia verso Malko.

— Quale favore? — chiese in tono freddo.

— Sono due, per la verità — rispose Malko. — Il primo è quello di procurarmi un duplicato delle chiavi di un Beechcraft immatricolato HP 818, che generalmente si trova all’aeroporto Marco Gelabert.

— Ma è l’aereo di Virgilio Zuniga! — esclamò Cordero. — Vuole rubarlo?

— No — rispose Malko. — Non faccia domande. Il secondo favore è probabilmente più difficile. Domani il colonnello Santo Domingo andrà con quell’aereo nel Darién a prelevare un carico di cocaina. Non so se sarà solo o meno. Voglio sapere cosa c’è nella borsa di pelle che ha sempre con sé.

Osiris Cordero spinse indietro la sedia con aria stupita.

— E così, è Santo Domingo che va a prendere la droga… E lei cosa vuole fare?

— Non la riguarda — rispose Malko.

Osiris Cordero lo fissò a lungo. Visibilmente combattuto fra sentimenti diversi.

Malko sentiva di averlo in mano. Volle aumentare il proprio vantaggio.

— Prima di tutto mi dica se ciò che le chiedo è fattibile. Un favore non può stare senza l’altro.

— Sì, lo è — disse Cordero — anche se sarà molto difficile. Ma come potrò essere sicuro che manterrà la promessa?

— Ha la mia parola — rispose Malko — e quella di Patrick Stephens.

— Davvero lei ha la possibilità di ridarmi mio figlio?

— Sì.

Altra pausa. Il panamense stava facendo una pallina con la mollica del pane, perso nei suoi pensieri. Poi girò la testa verso Malko.

— Accetto. Ma se mi racconta delle storie si ricordi che ho in mano un ostaggio… Quando ha bisogno dell’informazione e delle chiavi?

— Domani, prima delle sei di sera.

— Cosa c’è nella borsa di pelle del colonnello Santo Domingo?

Cordero aveva posto la domanda in tono distaccato.

— Tocca a lei dirmelo — rispose Malko. — Mi dirà tutto quello che c’è dentro e io così saprò se davvero ha fatto ciò che io le ho chiesto.

— E se non c’è quello che cerca?

— Il patto vale ugualmente per ciò che riguarda suo figlio.

Osiris Cordero si alzò.

— L’aspetto qui domani sera alle sei.

Ines de Castro, senza curarsi dei clienti del Rincon Suizo, un localino della Calle 62, si comportava come una gatta in calore, avvinghiandosi a Malko e accarezzandolo senza pudore.

— Andiamo via. Ho voglia di te. Non ho mai avuto tanta voglia di qualcuno.

Anche gli altri clienti ne erano persuasi.

Uscirono abbracciati. Malko teneva la Beretta infilata nella cintura. Il colonnello Santo Domingo poteva aver preparato un’altra trappola. Ma per portare a termine il suo progetto Malko aveva deciso di svuotarsi il cervello per qualche ora.

Sulla Toyota Ines gli si appiccicò e cominciò ad accarezzarlo. Quando entrò nel parcheggio del Marriott, Malko avrebbe fatto invidia a un mandrillo in calore…

Ines era affascinata. In ascensore, davanti a due persone sbigottite, lei gli mormorò all’orecchio: — Voglio che mi violenti.

Un modo di dire… Appena in camera si gettò su Malko e lo fece cadere sul letto, contorcendosi per togliersi la gonna di velluto. Sotto portava solo un reggicalze in tinta con le calze color marron glacé. Si offrì a Malko, che entrò in lei con un sospiro di sollievo. Fecero l’amore vestiti, con contenuta violenza per non finire troppo presto.

Dopo, Ines continuò a gemere.

— È tremendo, ho ancora voglia di te…

Solo molto più tardi Malko riuscì ad addormentarsi, con Ines appiccicata a sé.

Ines de Castro se n’era andata da dieci minuti quando Angelina Chavarria chiamò. La comunicazione era pessima come la prima volta.

— Hai riflettuto? — chiese la vedova.

— Sì — rispose Malko. — Verrò da te verso le otto e mezzo, stasera. Hai avuto novità da lui?

— Sì. Mi ha appena telefonato per dirmi che arriverà, come previsto, verso le nove, ma che nel frattempo non potrà richiamarmi.

Era logico: sarebbe stato nel Darién.

— Non fare nulla — disse Malko — non parlare con nessuno del mio arrivo. Spiegami dove si trova il tuo bungalow.

— Appena si esce dall’aeroporto — disse Angelina — c’è una strada che sale e attraversa tutta l’isola. Passa davanti a un capannone che serve da sala d’attesa e prosegui fino al terzo sentiero sulla destra, che ridiscende lungo il fianco della collina. Il bungalow è in fondo al sentiero, sul mare, lascerò la luce accesa. Tutti gli altri bungalow sono vuoti, la gente viene qui solo per il weekend.

— Allora, a stasera — disse Malko.

Poco prima del Ponte delle Americhe un grande cartello invitava i panamensi a denunciare al governo i contrabbandieri e offriva un premio del cinquanta per cento…

Malko prese a destra, lungo il canale, arrivò al ristorante del golf, una baracca che sorgeva in mezzo al green. Herbert Lawn lo aspettava davanti a un J&B con soda. L’americano non riusciva a nascondere il proprio nervosismo e, senza nemmeno aspettare che Malko si sedesse, domandò: — Ha fatto progressi?

— C’è una probabilità su due che non debba chiedere la grazia al generale Coiba — rispose Malko.

— E Santo Domingo?

Mentre venivano servite delle bistecche immonde, Malko spiegò il suo piano. L’americano lo ascoltò attentamente e poi disse: — È un assassinio…

— E l’eliminazione di Coiba non sarebbe stata un assassinio? — replicò Malko. — Non credo proprio che la gente di Panama piangerà la prematura dipartita del colonnello Santo Domingo.

— D’accordo, ammettiamolo. E se uno dei tre elementi non quadra?

— In questo caso — rispose Malko — domattina, alle otto, dovrà presentarsi a casa del generale Coiba… con tanto di saio e cilicio per fare la giusta penitenza.

Prospettiva che, visibilmente, non entusiasmava l’americano.

— Sono costretto a fidarmi di lei — disse. — Ma se tutto va bene bisognerà che nessuno sappia mai cos’è successo.

— Noi due soli sapremo — osservò Malko — oltre ad alcune persone come Stephens e Cordero, che fiuteranno qualcosa ma non potranno provare nulla.

— Che il cielo l’ascolti — sospirò l’americano. — Non ho chiesto istruzioni a Langley e non c’è bisogno che glielo dica io cosa potrebbe succederci.

— Posso sempre annullare tutto — replicò Malko. — E prendere stasera stessa il primo aereo per Città del Messico.

— No, no — rispose Herbert Lawn — non volevo dire questo.

— Allora stasera rimanga a casa. Le darò notizie…

Bruce Gonzales si alzò e abbracciò Malko sotto lo sguardo commosso della segretaria con le tettone.

— Ogni volta che la vedo — disse — è appena sfuggito alla morte… Ines mi ha raccontato tutto su Colón. Cosa posso fare per lei?

— Niente di pericoloso. Ho bisogno di qualcuno che stasera mi accompagni all’isola di Contadora in barca e mi venga a riprendere qualche ora dopo.

— A Contadora! Ma non c’è nessuno durante la settimana!

— Non importa.

— Ho un motoscafo, posso accompagnarla io. Ci vogliono circa due ore. Oggi il tempo è buono.

— Si può attraccare con facilità?

— Sì, ci sono dei pontoni e io conosco bene i posti. Il motoscafo è alla marina di Punta Paitilla.

— Bene, ci possiamo trovare là verso le sette?

— Certo.

Malko suonò alla porta di Osiris Cordero alle sei meno cinque. Se il trafficante di droga non era riuscito nel suo intento, tutta l’operazione falliva prima ancora di cominciare. Il cancello si aprì elettronicamente e Malko entrò al volante della Toyota Crown.

Osiris Cordero lo aspettava davanti alla casa, con la sua immancabile camicia messicana ricamata, impassibile come una mummia. Malko lo seguì nel grande soggiorno bianco. Il televisore Akai era acceso. Il panamense spense l’audio col telecomando e, senza dire una parola, gettò sul tavolino un anello con due chiavi.

— Quella quadrata è per il contatto, l’altra per i portelli e le stive — disse. — Ma l’aereo non è all’aeroporto a Paitilla… è partito stamattina.

— Lo so — replicò Malko. — E il resto?

Cordero tirò fuori una carta da una tasca, l’aprì e cominciò a leggere: — Tre dossier, una copia di “Penthouse”, una pistola Colt .45, tre caricatori, documenti amministrativi della Guardia, tremila balboa, un taccuino di indirizzi, un orologio elettrico a pile e un sacchetto di una sostanza che ha l’apparenza di un esplosivo.

Malko ebbe l’impressione che i polmoni gli scoppiassero.

— Fantastico! — esclamò.

— Abbiamo degli amici laggiù — disse Cordero. — Vuole sapere anche l’ora della partenza dal Darién? Verso le sette e mezzo.

Malko non stava più nella pelle.

— A domani — disse. — Alle dieci all’ambasciata. Rispetteremo la nostra parte del contratto.

— E se si fa ammazzare stasera?

— Patrick Stephens e Herbert Lawn sono al corrente della cosa.

Due minuti dopo Malko percorreva a tutta velocità il viale in discesa di La Cresta, in direzione del mare. Mancava solo un piccolo particolare per segnare la sorte del colonnello Santo Domingo.
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Malko non avrebbe mai pensato che l’isola di Contadora, dove lo scià dell’Iran aveva trascorso le sue ultime settimane d’esilio, fosse così piccola. Dall’ombra del sentiero che costeggiava la pista d’atterraggio osservò il minuscolo aeroporto. Il runway di circa seicento metri prendeva tutta la larghezza dell’isola. Una piccola torre di controllo sorgeva su un lato, davanti al parcheggio degli aerei, dove c’erano due apparecchi. Tutto era spento e deserto. La lunghezza massima dell’isola doveva essere di circa millecinquecento metri. Si trattava di una collina verdeggiante di giungla tropicale, in mezzo alla quale si nascondevano decine di villette da weekend. Contadora faceva parte di un arcipelago che comprendeva una moltitudine di isolotti piccolissimi e deserti. Bruce Gonzales aveva dovuto aggirarne parecchi prima di trovare un pontone di fronte a una grande villa disabitata. Non sapendo cosa dovesse fare Malko sull’isola, aveva deciso di aspettarlo. Il mare era calmo come l’olio e un bel chiaro di luna illuminava la grande spiaggia dell’albergo gestito dal governo e in quel momento senza clienti. Malko era arrivato a piedi fino alla pista situata al centro dell’isola, senza incontrare nessuno. Finì di aggirare l’estremità della pista, trovò la strada in salita e seguì le indicazioni di Angelina. Sbucò davanti a un bungalow a mezza costa, che sovrastava una piccola baia bagnata dal lume della luna.

— Malko!

Al buio, Malko non aveva visto Angelina. La vedova si alzò dalla poltrona di vimini dov’era seduta sotto la veranda e gli corse incontro.

— Cosa succede?

— Va tutto bene — rispose Malko. — Sei sola?

— Sì.

Malko guardò l’ora: erano da poco passate le otto. Angelina lo guardò preoccupata. Indossava un costume a due pezzi, era poco truccata e visibilmente spaventata.

— Perché sei venuto?

— Per salvarti — disse Malko.

— Ma deve venire a prendermi.

— Appunto. Per portarti via, ma non credo che il tuo viaggio arriverà fino a Cuba.

— Mio Dio! Cosa devo fare?

— Ti porto via con me, non sarai qui quando arriverà.

— Oh, sì — esclamò Angelina — andiamo via subito.

— No — replicò Malko — devo aspettare che arrivi. Ma ti nasconderò. Deve arrivare verso le nove, no?

Alzò lo sguardo al cielo stellato. Il silenzio era totale. L’aereo si sarebbe udito per forza.

— Prendi la tua roba — disse Malko — non tornerai più qui.

Rimase sulla veranda. Quando Angelina tornò, udì un leggero ronzio che veniva dall’alto.

— Presto! — disse.

Prese per mano la vedova, raggiunsero il sentiero, corsero fino al campo d’aviazione, lo aggirarono e si diressero verso l’albergo vuoto. Malko andò al pontone dove era ormeggiato il Seaqueen 38. Bruce Gonzales lo chiamò.

— Tenga Angelina con sé — gli disse SAS spingendo avanti la giovane donna. — Io torno tra poco.

Senza attendere risposta, ripartì correndo: il rumore dell’aereo aumentava… Arrivò al bordo della pista proprio nel momento in cui l’apparecchio toccava terra, seicento metri più lontano. Nascosto nel buio, Malko lo vide rullare verso di sé. Sentiva il cuore battere all’impazzata. Era sicuro che il colonnello sarebbe stato solo, dato quello che aveva intenzione di fare… Ma c’era anche un’altra incognita. Il Beechcraft invertì la marcia di fronte a lui e i motori si spensero. Poi si aprì un portello. Un uomo uscì sull’ala e saltò a terra. Aveva in mano una pesante borsa.

Malko imprecò tra sé.

Se portava con sé la borsa tutto andava a monte!

Il colonnello Santo Domingo girò intorno all’apparecchio, non vide nessuno e si fermò accanto alla carlinga. Con crescente emozione, Malko lo vide tirare fuori di tasca una chiave e aprire il portello della stiva anteriore. Santo Domingo ripose in fretta la borsa e richiuse. Malko stava fermo come un sasso, come se l’altro avesse potuto udirlo respirare.

Santo Domingo si allontanò, attraversò la pista in diagonale, scavalcò la recinzione e si diresse verso il bungalow.

Malko attese che non fosse più in vista e poi si lanciò di corsa. Disponeva di pochissimo tempo.

Infilò nella serratura la chiave tonda che gli aveva dato Osiris Cordero e la girò adagio. Incontrò resistenza… Tentò di nuovo e stavolta la serratura scattò e il portello si aprì. Malko allungò una mano, tirò fuori la borsa di pelle, la posò a terra e l’aprì. Frugò con cura e finalmente trovò un oggetto rettangolare e piatto: una piccola calcolatrice tascabile.

Sollevò con l’unghia il coperchio e vide un meccanismo a orologeria.

Era arrivato il momento in cui la fortuna avrebbe deciso le sorti di tutta l’operazione. Non sapeva quanto tempo il colonnello sarebbe rimasto a Contadora. Ma dopo avere scoperto che Angelina non c’era, non si sarebbe certo messo a cercare per tutta l’isola, al buio… Aveva a disposizione dieci, quindici minuti al massimo. Spostò la lancetta sulle ore venti, le otto di sera, premette il pulsante, rimise il tutto nella borsa e poi questa nella stiva.

Tre minuti in tutto… Si rituffò nel buio del suo posto di osservazione. Il dado era tratto.

Esattamente sette minuti dopo, il colonnello riapparve, camminando a passo svelto. Si fermò prima di risalire sul Beechcraft, si guardò intorno, fece un gesto di rabbia e si mise al posto di guida. Malko tirò un sospiro di sollievo solo quando la prima elica cominciò a girare. Come affascinato seguì con lo sguardo l’aereo, che girò su se stesso, si mise in posizione e poi si lanciò sulla pista. Solo allora corse verso il pontone.

Le luci del Beechcraft si erano già da un pezzo perse nel buio quando Malko raggiunse il pontone.

— Aspettiamo un po’ — disse a Bruce Gonzales.

Angelina comparve sul motoscafo.

— L’hai visto?

— Sì.

— E che cosa hai fatto?

— Te lo dirò dopo. Rilassati. Vieni con me.

Raggiunsero la spiaggia deserta illuminata dalla luna. Le sagome delle palme si stagliavano contro il cielo chiaro. Il silenzio era turbato solo dal mormorio della risacca. Spontaneamente Angelina passò un braccio intorno alla vita a Malko. SAS provava una strana sensazione. Si sentiva totalmente estraneo a quanto stava per accadere e nello stesso tempo in preda a un’eccitazione interiore quasi dolorosa, come quando si assiste alle ultime battute di una partita di tennis e si capisce che il proprio favorito sta per vincere…

Guardò l’orizzonte buio dove erano sparite le luci del Beechcraft.

Si sentì improvvisamente assalire dall’angoscia… E se la tecnica l’avesse tradito? Angelina tremava contro di lui, ma non per il freddo. D’un tratto un globo di fuoco si accese nel cielo, verso sud, accompagnato da un rombo lontano, come un tuono.

Il globo si trasformò in una striscia luminosa, una specie di stella filante, che sparì di colpo nell’oceano Pacifico. E tornò il buio…

— Che cosa è stato? — domandò Angelina, spaventata.

— Tuo marito è vendicato — rispose Malko.

La giovane donna capì subito e trasalì.

— Era lui! Mio Dio…

Rimase immobile e silenziosa. Gli occhi fissi sul punto dove era avvenuta l’esplosione.

— Provi rancore verso di me? — domandò Malko. — Lo amavi ancora?

— No, no — rispose lei con voce atona.

Angelina rimase in silenzio per qualche istante, poi all’improvviso si gettò tra le braccia di Malko e lo baciò con passione.

— Finalmente mi sento libera!

— Andiamo — disse Malko. — Bruce ci aspetta.

Senza dire una parola, Angelina lo trattenne e gli si appiccicò facendogli chiaramente capire cosa volesse. Barcollarono per un momento, poi caddero insieme sulla sabbia tiepida. In un attimo Angelina si spogliò mettendo a nudo i seni stupendi, strofinandosi contro Malko e accarezzandolo. Poi aprì le gambe e gli si offrì. Malko la penetrò con un violento colpo di reni. La sabbia si apriva sotto di loro, che vi affondavano a poco a poco…

Malko e Angelina sonnecchiavano abbracciati stretti quando Bruce Gonzales si voltò.

— Stiamo per arrivare — disse.

Ci avevano messo solo quarantacinque minuti per tornare a Panama. L’oceano era liscio come l’olio. Il panamense guidò l’imbarcazione accanto al pontone e saltò a terra. Dal buio uscì una persona.

— Malko! Finalmente!

Era Ines de Castro. Bruce si voltò: — Le avevo detto dove andavamo…

Nello stesso momento la ragazza vide Angelina sul motoscafo. Malko non ebbe il tempo di parlare. Soffocando un’imprecazione, la giornalista girò sui tacchi e corse alla sua macchina.

— Ines!

Malko la rincorse, ma Ines era già partita. Le sue luci si allontanarono a poco a poco come quelle del Beechcraft poco prima. Malko si sentì svuotare di colpo. Come era stupida la vita, a volte! Angelina lo guardò come per implorare un sorriso, ma ormai Malko pensava a una sola cosa: andare a dormire dopo avere messo al corrente di tutto Herbert Lawn. Si voltò verso Bruce.

— Accompagni a casa Angelina, per favore.

Malko uscì dall’ambasciata americana con le orecchie ancora piene delle felicitazioni della CIA e della DEA… Un traditore e cinquecento chili di cocaina in un colpo solo, davvero un giorno fortunato… Si sentiva però amareggiato. Ines de Castro era sparita dalla circolazione e lui sarebbe partito quella sera stessa per Miami, dove avrebbe preso un volo dell’Air France per Parigi, senza scalo.

Ufficialmente, l’aereo del colonnello Santo Domingo era precipitato in mare per cause sconosciute. Herbert Lawn aveva telefonato al generale Coiba presentandogli le sue condoglianze.

Patrick Stephens raggiunse Malko nel parcheggio. Dalla sua espressione Malko capì subito che era successo un guaio.

— Il giudice designato a presiedere il processo contro il giovane Cordero è stato silurato dal procuratore distrettuale — disse l’agente della DEA. — Il patto riguardante la visita di Osiris vale ancora, ma il ragazzo rischia di beccarsi sette anni…

A Malko parve che il cielo gli cadesse in testa. Ben presto Osiris Cordero sarebbe andato all’ambasciata americana per reclamare il “compenso”: suo figlio.

— Non c’è niente da fare?

— Niente — rispose l’agente speciale. — Ma sistemerò la cosa con Cordero. Non se la prenda…

— E Rodolfo?

— Lo libererà. Si fidi di me. Buon viaggio.

I due uomini si lasciarono con una vigorosa stretta di mano. La gioia di Malko era guastata da quel contrattempo. Gli sembrava di vedere ancora gli occhi crudeli di Cordero e si domandò come avrebbe fatto Stephens a sistemare le cose. Aveva ancora qualche ora da trascorrere a Panama e decise di fare un’ultima visita a Miranda… visto che Ines era sparita.

All’ingresso dell’aeroporto General Tojillo un ragazzino vendeva l’ultima edizione del “La Prensa”, fresca di stampa, agitando i suoi giornali nella luce dei fari. Malko fu attirato da un vistoso titolo e comprò il giornale.

Si sentì gelare. Il titolo, su otto colonne, diceva:


MACABRA SCOPERTA DAVANTI ALL’AMBASCIATA DI CUBA

Il cadavere di un diplomatico cubano, Rodolfo Sanchez, è stato trovato verso mezzogiorno dal personale dell’ambasciata, fatto a pezzi e nascosto in un sacco di plastica…



Malko posò il giornale, inorridito. Osiris Cordero aveva mantenuto la promessa.
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